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IMPRIMATUR 

•Si vìJt'hilur R»*v. Pai. Sac. Pai. Apost. Mag. 

Joieph Della Porta Patriarck. Causi. yUesget'ens. 

Io soUotcritIo ho letto con tutta Paticnaionc possibile il 
secondo tomo del Foro Criminale , Opera del Signor Arrocato 
llafTacIc Ala, commesso alla mia censura. Coerente l'Autore a 
se stesso ha meritalo anche in questo ^condo tomo , come nel 
primo, la stima, e rìconosccnsa fnibblica, consers*ando sem- 
pre il rispetto doTuto alla Religione, alla Morale Cattolica, al 
Principato. Quindi a mio gitiditio nulla v'è, che possa ritar- 
darne la stampa , e vi è piuttosto motivo di doverla sollecitare 
pel vantaggio, che ne potrà ritrarre il pubblico nelle Scuole, 
e ne'Tribunali. In GkIc ec. Roma 12 di Maggio 182^ 

Giuseppe Mangiatordi Censore di merito deirAccademia 
Teologica Pontifìcia, ncirArchiginuasio Romano Pro* 
fessore emerito di Gius Canonico , Civile , c Sututa* 
rio. Avvocato nella Romana Curia ec. 

Avendo io sottoscritto per commissione del Reverendissimo 
P. Maestro del S. Palazzo Apostolico letto colla dovuta atten- 
zione il secondo tomo della Opera composta dal Signor Avvo- 
calo RafìTacle Ala col titolo - Foro Criminale • ne ho formato, 
e ne formo lo stesso giudizio, che già formai e dichiarai sul 
primo tomo di detta Opera. Laonde credo espediente, che an- 
che questo secondo tomo si pubblichi colla stampa. 

Roma $. Lorenzo in Lucina lì 42 dì Giugno 4825. 

G. B. Piceadori de'C. R. M. Vicario Generale, Consultore 
deirindìce , e Professore di Filosofia Morale nell'Ar- 
chiginnasio Romano. 

Nulla osta in questo scritto alla sua impressione per quel- 
lo , che riguarda il Politico relativamente alla Segreteria di Stato. 
G. M. Card. DELLA SOMAGLIA. 


IMPRIMATUR 

Fr. Th. Dom. Piazza Ord. Pned. S. Pai. Apost. Pro-Magislcr. 
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TRATTATO II. 

Dì'LITTI conto* la Peiisoni del Pkivato. 


I Inpiurit • «Icfinttionc. 

’À Ofvuiono cfi rs.>a in verbale, e teuU 
3 .SutSJivì»loiie della verbale in orbile, e tcritfu. 
i La ivate in c|uatite maniere |Nv^a ca'.im* coiiiine>ira 
5 liipiuria lie^e, rd atroce. 

Qnal aia Talroce. 

7 Atrune in ragione del faltn • tirila per^oiia inpinrlaU 

o della in|;iiirUnle • del luo^o - del tem^o ■ delia 
cn»ltt man^a. 

8 Asioiie d’iiipjuric • ehìle - criminnle. . 

Altra è di giiidiaio y-twato o pretouah ; e piti> e^srr 
tolta col c«>nicti5(> della peooiia ingiuriala, csprca^, 
o tacilo. 

4 0 Altra è di giudizio pubblico. 

4 1 (2 4 3 Classilìcazioni dei delitti contenuti in tjiir.U» 
Trattato. 

1 Ingiuria. Tutto <jiu*llo, clic l uoino fù. o 
dico volontariamente ail ollisa tli un altro, è in- 
giuna - test, nelle Isiitu/.. rii Ciiusiin. lib. 4 til.\ 
tir injur,, nella l. i ^ i JJ'. de injnr. 
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a La ingiuria ex eo dieta, secondo Viilpia- 
no, quod non jure fiat, commciicsi o col fat- 
to, o colle paiole; e perciò altra è reale; altra 
verbale. 

3 La verbale suddividesi in orale, ed in 
iscritta: orale è la calunnia; è la contumelia; 
la detrazione: scritta è il libello famoso. 

4 La reale suol coniiiicttersi in molte manie- 
re ; per csemp. dando uno schlaflò, un pugno; / 
percotendo con bastone , o con altro stnimento 
test, nella l. non solum 1 1 ff. de injur.-; feren- 
do ; mutilando - Isiituz. di Giust. Uh. 4 tit. 4 § 9 
in fin. -; radendo ad alcuno dispettosamente la 
chioma , la barba - c. un. § si quis aliquem vers. 
vel crines. tit. de pac. tenen. 27 Feudorum -; 
imbrandendo im’armc con minaccia di ferire ; al- 
zando la mano, il bastone con minaccia di per- 
cuotere , sebbene non si venga all'atto della fe- 
rita, 0 percossa. - Test, nella l. item apud i 5 

§ si quis pulsatus ff . de injur.-; facendo un ge- 
sto olicnsivo o di schenio - test, nella medesima 
l. item apud i 5 § generaliter. 

5 Altra poi è ingiiu'ia lieve; altra è ingiu- 
ria atroce. 

6 Atroce viene dichiarata da Giustiniailo nel 
lib. 4 tit. 4 § atrox per due riflessi ; perchè è 
punita più gravemente che la lieve - § seivis 
§ poena eod. add. l. aut facta ff. de pcen. -; e 
perchè a ccrlune persone non compete azione 
d’ingiurie se non pella sola gravezza di esse - ci- 
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la!. § seivis eod. add. l. pnetor § prwierea ff. 
ila injiir. 

7 Atroce poi è la ingiuria i° in ragione del 
fatto medesimo : una ferita è ingiuria atroce in 
paragone di uno schiaOb, ancorcliè fatta a ple- 
beo - test, nella l. prtetor in fin., nella 1. vid- 
neris Jf. de iiijur. -. Atroce ingiuria è altresì 
riputata la lacerazione delle vesti a persona an- 
cor vile - test, nella l. sed est qiuestionis ff. de 
infur. - 2 “ In ragione della persona ingiuriata; 
imperocché lieve ingiuria fatta dal plebeo è atro- 
ce se irrogata a persona costituita in dignità 
nella l. ativcem 4 cod. de injur.-: o della j>er- 
sona ingiuriante; come quando il seno, il li- 
glio ofTcndesse il padrone , il padre ; oflèsa , che 
fatta da un estraneo sarebbe leggiera - test, nel- 
la l. sed si unius § qiicednm injuriee Jf. de in- 
juh - 5“ In ragione del luogo; per esemp. la of- 
fesa nel Foro , nel Teatro , nel Tempio , ov’è fre- 
quenza di persone ; al cospetto del Giudice ; nel- 
la residenza del Principe : atroce innoltre giudi- 
chiamo la ingiuria in ragione della parte offesa 
del corpo, come la percossa nel viso, la quale 
giudicheremmo lieve , se data nel dorso. 4” In •'n- 
gione del tempo; come sarebbe in circostanza di 
giuoco, di convito ec.-cit. l.preetor § atrocem-. 
5“ Fella constietudine del Paese, ove questa o 
quella ingiuria si ha per grave piucchè in altri 
Paesi - Àngel. nella l. non solum 1 1 si mandato 
Jf. de injur. 
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^ 8 L’azione injuriarum, die ha luogo contra 
lo ingliiriante , viene dalla l. Cornelia de inja- 
ìiis, giusta la quale ogn’ingiuria è vendicala ci- 
vilmente pella emenda del danno a favore dello 
ingiuriato ; e criminalmeiUe pella pena , ond’è 
punita come delitto; pena pcciiniaria, o corpo- 
rale afflittiva ad arbitrio del Giudice, secondo le 
circostanze, gli statuti, e regolamenti locali 
nelle Islituz. di Giustin. lib. 4 tit. 4 de injur. § 
sed et lex, et § in summa; nella l. fin. ff. de 
injur., Bariol. nella leg. injuriarum jj‘. eod., 
Carpzov. pait. 2 qu. gg n. 7 et seq. 

9 L’azione però injuriarum nel Diritto co- 
mune non è che di giudizio privato, o prelo- 
riale; la quale azione può ^scr tolta col con- 
senso della persona ingiuriata , o espresso , cioè 
colla retrùssione, colla composizione , o transa- 
zione; ovvero tacito colla dissinudazionc o col 
silenzio di un anno - test, nelle Istituz. di Giu- 
stin. lib. 4 tit. 4 § htec aclio, nella /. 1 1 § 1 ff] 
de injur., nella /. 5 cod.de //zyMr., nella /. 10 § 2 
ffi. si quis camion, judic. sist. 

IO Ma quando ingiuria è recata alla cosa pub- 
blica piuccliè a’ privali, quando questa ingiuria 
|)crcuole e viola i rapporti sociali, onde stabilita 
\eggiamo, c conservata tra gli uomini quella re- 
ciproca dipendenza, da cui sorge il braccio della 
legge, ehe fà rispettare I loro diritti cosi asso- 
luti, come relativi, (jiicsla Ingiuria costituisce 
misfatto. la cognizione c punizione del quale sizno 
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di giudizio pubblico a senso della/. a in princ., 
della /. Il in prìnc.Jf. de accusai. , della l. 7 
% \ ff\ de injur. 

1 1 Ingiuria di tarindole è alla cosa pubblica 
inferita coW omicidio: su questo abbiamo dal Di- 
ritto Romano la famosa leg. Cornelia de sicarìis. 

12 Nel presente Trattato ragionerò dei delitti, 
(che lo riguardano) di giudizio pubblico, c di 
giudizio privato. Dividerò tai delitti in due clas- 
si : la prima conterrà quei , che si commettono 
colla violenza alla 'vita della persona: la secon- 
da quei , che offendono V onore della persona. 

1 3 La prima classe avrà tre parti. Parlerò in 
una deirowi/c/</(o; in altra della ferita, della 
contusione, dello imbinndimento di armi: nella 
terza darò alcune nozioni comuni all’omicidio, 
ed alla ferita, o contusione. 
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CLASSE PRIMA. 
PARTE I. 

I 

VIOLENZE OD OFFESE ALLA VITA DELLA PERSONA. 

Omicidio. 


4 Filmologia, e clennizlone dell omicidio. 

2 3 Divisione, e Middi\i»iono. 

4 a 7 Omicìdio uc'suoi aispctli. 

1 ^^mcmo-homicidium-hominis ceedes- 
fc morte inferita ad im uomo » ovvero, come io 
ha definito Jlarprcct. nel § item lex Comelia de 
sicariis n. a irist. de puMic. judic. « violento 
« toglimcnto della vita all uonio » violenta vit<e 
ìiominis ademptio. 

2 Secondo la comune dei Prammatici altro è 
semplice; altro qiudi ficaio, che cioè contrae 
maggior malizia e gravezza dalle sue circostanze. 

3 AH’omicidio semplice il Foro suole riferire 

il permesso, ossia legittimo; il necessario; il 
casuale; il colposo; il rissoso: ed aH’omicidio 
qualificato il premeditato; il deliberato; lo iìTa- 
gionevole; rtn.yÌ£fio^o; il proditorio; Vassassi- 
nio; il de mandato; il venefizio. - Cabal. de 
om. gen. homicid. n. 4> 6 , 7 , Clar. pract. 


Oigì1t2«3 iT^riooglc 
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Clim, - parola - honùcidium - n. \ in fin., Fa- 
rinac. qu, 29 n. 7 et seq., qu. 126 n. 1. 

4 Per dare più accurate idee delle giuste sue 
specie , definizioni , e qualifiche , vengo a consi- 
derarlo preliminarmente in tre aspetti : i ® nella 
dcìivazione sua: 2® nel modo, con cui è còm- 
messo: 5 ® nella persona, sulla quarè commesso. 

5 Nella DcarVAZiONE contemplar dobbiamo la 
volontà, la colpa, il caso; e così 1® V omici- 
dio volontaìio doloso; neH’atlo della rissa, os- 
sia rissoso; il pìovocato; lo irragionevole; il 
pì'emeditato; V assassinio; de mandato; il pro- 
ditorio; lo insidioso: 2® il volontario non do- 
loso, cioè Tomicidio necessario ; jeà il legittimo: 
5 ® il colposo: 4 ® il casuale. 

6 Nel MODO esamineremo l’atto stesso dell’o- 

micidio, ed il mezzo materiale praticato per com- 
metterlo, cioè se sia stato commesso 1® con ar~ 
me; o con altro stromentpi 2® colla sojfoga- 
zione: 3 ® col veleno: coW annegamento: 5 ® con 

privazione di alimenti. 

7 Nella PERSONA uccisa osserveremo i®se Io 
iuterfetto individuo^ sia estraneo; o se parente 
aU’uccisore; e qui si tratterà del parricidio; del- 
lo infanticidio; dell’a^or/o procurato; dei ham- 
hini esposti: 2® se taluno abbia ucciso, o ten- 
tato uccider se stesso; c qui si parlerà del sui^ 
cidio, e del duello. 


(«IICIDIO NELLA DERIVAZIONE SUA. 


Sezione i . 


Omicidio doloso. 



1 Omicidio volontariti. 

2 3 4 Dolo • infimo , medio ' sommo. 

S Riuoio • definizione. 

A Causa presenlanca. 

7 Fuori del tempo e lungo della ns^a. 

"8 Autore o pro\ocalore delia rissa. 

9 Quando il rissoso sia di giudizio capitale. 

4 0 Pt'Oi»ocato - deiiiiizione. 

4! Forza, c grado della provocazione. 

42 4 3 4 4 Provocazione in die consista. 

4 5 Irragionevole o hesUnte - definizione. 

46 47 4 8 irragioncvolezza in che coiisUla- 
4 9 Premeditato • definizione. 

30 2 4 22 Cost. di ('Icmentr \I1, e Sanzioni Ijandiinenlali. 
23 a 28 Riflessi alle passioni. 

29 30 Deliberato coudiiinnnlnieute cjtial sia. 

3 4 Quai considerazioni si debbano a\crc por c.vso. 

32 De mandato - definizione. 

33 Mandapte, e mandaiario. 

.31 Mandalo come venga e.spressn. 

35 36 37 Mandante e mandatario ugiialinente temili del- 
romicidio} c COSI i correi, ed i rmiiplici. 

38 39 40 Comandato - impulabiUth - rn‘e||i penali. 

4 4 42 Riitijìcato. ^ 

43 yls.tftssinio • etimologia - definizione. 

44 a 48 Irailienii, c circostanze. 

49 ('x>nalo. , 
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50 Nota, MauHatarlo detto ancora Sicari». 

5t a 54 ImulioèO • derinizione * qualità d’iniidie. 

55 e scg. Proditorio • delinizione • qualità della prodìsioiie 
in che consista. 

1 olonta' di uccidere è neH’uomo deler- 
miiiazione di animo a questo eccesso : l’omicidio 
quindi dicesi volontario. 

a Tal volontà poi o determinazione di ani- 
mo manifesta proposito di delinquere, ossia do- 
lo, quando l’omicidio non sia dalla legge ordi- 
nato; nè indotto da necessità. 

3 In fatti il dolo , qui vergit in crimcn ( va- 
lendomi della espressione di Renazzi lib. i cap. 5 
§ a rt. a) è opportunamente in tema definito 
« delinquendi pivpositum conscientiee maligni- 
ti tate suffultum ». 

4 Al quale proposito, o consiglio, o inten- 
zione di delinquere l’uomo vien’eccitato e spin- 
to d’afTetti violenti , che l’animo ingombrano : ov- 
vero egli lo forma con discernimento e nella 
piena sua volontà: il primo caso fà considerar 
l’impeto degli affetti surti da cause attuali ed 
urgenti: il secondo la nequizia, o improbità. 
L’impeto degli affetti costituisce il dolo infimo, 
o medio, come più o meno gagliarda è passio- 
ne, che assale, che fà concepire la mtenzione 
del delitto, che uae l’uomo ad eseguirla nel- 
l’atto stesso, in cui egli l’ha concepita. I>a ne- 
quizia costituisce dolo sommo, che appellasi an- 
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cor malo dai Mm alisli. y. Bohemer. ad Carpzm’. 

crini, qu. i ohsnv. i. Nella nequizia l’iio- 
mo uccide per fievoli molivi : nella nequizia me- 
dita vendeUa . e sceglie un freddo esecutore : nel- 
la nequizia trama insidie , ed agguati ; prepara 
veleni; e sotto larva di amicizia dispone a coIjk) 
sicuro il pugnale. 

Ter impelo improvviso di alTclti si viene a 
commettere. ^ 


5 L’omicidio kissoso - Hissa non è che « con- 
ci tesa improvvisamente insorta tra due o più 
« persone » - argom. dal test, nella l. i § Divus 
jf. ad Icg. Corri, de sicai'. « Rissoso dunque 
c< diccsi l’omicidio accaduto ncU’alto di una con- 
ci tesa ». 

6 Misto è il dolo con iracondia nell’omicidio 
rissoso ; dappoicchè volontà di uccidere nasce c 
\ icn’eseguiia nciralto stesso della rissa per eficr- 
vescenza di animo istigato da causa presentanca 
- Boss, de homicid. riunì. 44 > yulpell. crùm. 
rvsp. ii6 ri. ig, Farhiac. qri. 126 n. 3 et seq., 
Rajnald. cap. 7 rubr\ «. 5j. 

7 Si ha j)cr omicidio rissoso ancor quello av- 
venuto fuori del tempo e luogo della rissa, ma 
durante il calor d iracondia, e sino ad un tem- 
po, in cui tal cidorc (come accennerò altrove) 
])uossi presumer che duri. Maggiore però che nel 
primo si è II dolo in questo caso; giacché Tuo- 


r 
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mo no» trascende in primo molo, o in primo 
primi (frase de’ Moralisti); bensì dopo; quando 
egli ' ebbe uno spazio a riflettere ; spazio e rifles- 
so , che portano a dclil>erazione di animo - Raj^ 
nald. obseiv. crim. toni, i cap. 7 in rubric. 

8 Maggior dolo innoltre consideriamo nel- 
l’omicida, che fù autore o provocatore della ris- 
sa. Autore o provocatore diciamo quello , die in- 
comincia pel primo a contendere colla invettiva, 
colla violenza , col fatto , o con azione qualun- 
que non ordinata ad altro fine che della rissa - 
Bassan. theoiic. pract. crimin. lib. 6 cap. 7 
n. ia6, 127. 

9 E provato clic l' uccisore fù autor della ris- 
sa, conosciute dippiù in tale autore predisposi- 
zione c deliberazione di animo all'omicidio, que- 
sto si Ila per delitto capitale di natura sua. - Test. 
nella l. quoniam multa facinora cod. ad leg. Jul. 
de vi pubi., bandi generali di Consulta nel- 
Vart. 55 , bandi del Governo di Roma art. 5 - 
coslit. di Clemente XII In supremo just, solio, 
costit. di Benedetto Xiy Alias felicis - v. Fa- 
ri noe. qu. ia 5 n. et seq., qu. 126 n. 47 et 
seq., Raynald. cap. 7 n. et seq., Conciol. - 
paiola - homicidium - ivsol. 2 n. 


IO Pkovocato - cc è lomicidio commesso per 
« causa di una ingiiuia o \ cibale , o reale , che. 
« rucciso abbia recata ». 

Foro Crim. t.II. 


2 
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1 1 £ questo è il caso del dolo medio , o in- 
fimo , considerato da Boemem nellomicidio ; poi- 
ché tanto minore è il dolo quanto maggiore è la 
oflèsa all’uccisore irrogata ; la quale se nel grado 
di sua gravezza giugne a superare la naturale ri- 
pugnanza , che ha ogni uomo di senno all’uccisio- 
ne del suo simile, viene in proporzione ad eli- 
dere il dolo - test, nella l. quidquid calore 48 
ff. de rcguL jur., nella l.aut facta § caussa ff \ 
de pcen., nella l.si adulterium § imperator ff. 
ad leg. Jul. de adult., nella l. qui cum major 
§ si libcrtus ff. de hon. libert., nella l. Grac- 
chus cod. ad leg. Jul. de adult., test, canon. 
nel c. ira 1 1 qu. 5. 

13 Havvi chi opina che qualunque detto o 
fatto (sebhen per giuoco, o per ebrietà) pro^ 
vocante a sdegno scusi dal dolo sommo - Giur^ 
ba cons. 63 n. i4"- Opinione però troppo eflre- 
nata! Lievi urti, picciole oflèse, momentanei 
disgusti saranno dimque a’ bestiali omicidj ragioni 
di scuse ? Sempre si dirà che l’uomo agi per fu- 
rore, per impeto? 

1 3 Provocato allora è romicidio , cd ammette 

ragione di scusa, quando l’ucciso diè occasione 
alla rbsa; ed oflèse l’uccisore o con fatti o con 
paróle delittuose agli occhi della legge - Specul. 
tit. de accus. § i vers. quid si te, Mascard. de 
probat. voi. 3 conclus. i a44 4> Bassan. theor. 

pract. crim. lib. 6 c. 7 n. i3i e i33. 

14 Ammette altresi qualche scusa quando anco 
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l’uccisore avesse data causa alla rissa , non dispo- 
sto però in principio ad un eccesso , per esemp. 
con parole; ma l’ucciso fosse venuto pel primo 
a vie di fatto, o recata gli avesse una ingiuria 
maggiore - Farinac. qu. 1 26 n. 4 g. 


15 Irragionevole, bestiale - » è l’omicidio 
c< commesso per mera lascivia, cioè senza motivo 
« scusante ; ovvero per motivo cosi lieve di sua 
n natura , che sproporzionato si vegga ad un'azio- 
« ne in se atrocissima, qual’è l’omicidio medesi- 
ct mo » - bandi generali della S. Consulta ar- 
tic. 54 > e bandi del Governo di Roma art. 7. 

16 Quindi se nell’omicidio provocato la rice- 
vuta ingiuria forma ragione di scusa a potersi 
giudicare che l’uomo senza considerazione , o per 
impeto di furore, e nello improvviso perturba- 
mento dell’animo suo privò altr’uomo di vita , è 
sempre una ingiuria ; è un’azione in se delittuosa 
quella, che il fece a cosi grand’eccesso trascen- 
dere: ma un’azione giusta, lecita, innocente, una 
parola proferita per giuoco , un fragile urto , un 
menomo dispiacere , non saranno giammai motivi 
proporzionati aU’ultimo, irreparabile, e. più grave 
de’ mali , a cui soggiacer possa la vita dell’uomo. 

17 Chi dunque per si fievoli motivi si adira 
ed eccede sino al grado d’immolare alla brutte 
sua tracotanza e ferocia la vita di un uomo, spie- 
ga nel reo proposito pienezza di dolo, per in- 
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correre la indignazione delle leggi così Di^ ine , 
che impongono - quicumque effunrìit sanguinem 
humannm, fundetur sanguis illius - Genes. 
cap. 9 - qui percusserit hominem volens occi- 
(iere, morte moriatur - Exod. cap. ai; come 
umane ~ l.\ jf. ad leg. Com. de sicar., l. 3 cod. 
de Episc. aud. 

i8 Le sanzioni bandimentali nei sopracitati ar- 
ticoli rimettono al discernimento e prudente ar- 
bìtrio de’ Giudici il conoscere - ciò, che nell’atto 
dell’omicidio operato si fosse dall’ucciso; e 
quello, che l’uccisore avesse oprato cervello- 
ticamente, o a sua ingiusta e falsa credenza. 

Con libero discernimento e nella piena vo- 
lontà deiruomo siegue romicidio 


19 Premeditato cd c l’oniicidio commesso 
« in sequela c per effetto di proposito, disegno, 
« o macchinazione concepita da qualche tempo 
« innanzi »: diccsi ancora dclibemto, appensa- 
to, a sangue freddo -test, nelle Istituz. di Giu- 
stin. lib. 4 tit. 18 § 5 , nella Li et y j[f. ad leg. 
Coìti, de sicar'., nella l. 7 cod. eod., nella l. 3 
cod. de Episc. aridi en. 

ao Di quest’omicidio atrocissimo ed onibile 
han trattato Cìar'. pract. crim. § homicidiurn. 
Boss, in prnx. tit. de homicid., Paniinoll. de- 
ci s. aa anriot. /^. Farinac. qii. 119, cd altri. 
ai La costituzione di Clemente XJI In su- 


/ -x.v.;*; 


Digitized by Google 



> 


( 21 ) 

prrmo jnstitiic solio stabilisce sei ore di tempo , 
Ossia intervallo dalla rissa all’atto deH’omicidio 
susseguito per causa di tal rissa, nel quale in- 
tervallo essa costituzione fù considerare che ca- 
ler d’iracondia duri neH’ofTcso; ma se avvenuto 
fosse dopo le sei ore dal momento della rissa , 
la medesima costituzione dichiara omicidio pre- 
meditato, ed a sangue freddo. 

22 I bandi generali di Consulta neirnr- 
tic. 55 , ed 

I bandi del Governo di Roma ncll’fir^. 4 » 
richiamando la stessa costituzione di Clemente XII 
uniformemente dispongono clic o se non risulti 
dal processo, o il reo giustificato non abbia es- 
sere accaduta la causa o rissa entro lo spazio 
delle accennale sei ore , l’omicidio debbasi giu- 
dicare, e punire per appensalo. 

23 tt Nota >j I bandi peraltro e la costitu- 
zione di Clemente XII parlano propriamente di 
rissa preceduta tra l’uccisore e l'ucciso; d’ingiu- 
ria personale diretta, che l’omicida abbia ricevuta. 

24 Ma trattandosi di talune ingiurie , colle 
quali resti leso il morale piucchè il fisico della 
persona ; l’onore ; come leso è l’onor del marito 
per lo adulterio della moglie; l’onor del padre, 
del fratello per lo stupro, che la figlia, o so- 
rella ha sofferto, qual brieve, spazio, qiiai limiti 
segnar potremo al dolore . alla iracondia . al de- 
sio da questa inseparabile della vendetta? Ca- 
lunnia innoltre , o prepotenza , o azione malva^ 
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già , onde piombano suU'oppresso elTcui desola- 
toli , o di dannosa durata ; passione , che domi- 
na; gelosia, che lacera il cuore, objetto e pa- 
scolo sempre rinascente ai crudeli suoi strazj, 
non condurrannno il Giudice indagatore a coartare 
in angusta dimensione i calcoli della forza c del 
tempo; nè passione imperiosa, che invade, ha do- 
minio di poche ore; nè puossl sperare che fred- 
da riflessione con aflètto tumultuante si confon- 
da, o si alterni ; ovvero che l’uomo nel vivo 
fuoco di passioni imponenti abbia sempre docile 
natura, e sempre liberi spazj per consultare le 
leggi di Zaleuco, o i precetti di Atenodoro, per 
decidersi poi freddamente a resistere, od a cedere. 

a 5 I provvidi Legislatori hanno ben saputo 
contemplare nello spirito umano agitato d’allètti 
impetuosi violenza , furore , acciecamento , ed in- 
sania ; non han saputo però imporre a tal stimo- 
li , nè suggerir norme , o modi , o tempi ad ev i- 
tare, o reprimere l’orgasmo, che ne deriva. 

26 Quindi la scuola de’Giurisprudenti tutta ri- 
chiama l'attenzione del Giudice a conoscer del- 
l’omicidio la causa, ad esaminare la natura di 
essa per rilevarne la levità, o la gravezza ; a j*on- 
derarne i risultati ; a considerare di questi il pe- 
so, la durata, e la impressione, che il reo abbia 
potuto risentirne. 

27 Con tali avvertenze e su tali traccio il Giu- 
dice in casi e temi diversi dal primo . che Cle- 
mente XH, ed i Compilatori dei precitati bandi 
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^ hanno espresso ed inteso, indagherà se l’omi- 
cida ad extraneos actus diverterit, vel diver- 
tisse debuerit: non potrà non assegnare agli af- 
fetti violenti e slanci di un animo da passione 
altera investito altri spazj e confini più estesi di 
quegli stabiliti tra l’omicidio e la rissa, che lo 
ha preceduto. Talvolta egli nciromicidio avve- 
nuto dopo non ore, ma gionii, e mesi ancora, 
ed anni, ravviserà lo eccesso àeW impeto > ed il 
primo moto: dovTa persuadersi, che il disdoro, 
le angustie , la disperazione sono cause perma- 
nenti di cruciati e di stimoli ; che inattese com- 
binazioni fanno a tempo ancor lontano le odiose 
idee risorgere dei torti passati , nelle quali com- 
binazioni egli non iscorge che imprevedute ca- 
sualità eccitatrici di nuovi urti ; donde scosso 
come da fulmine improvviso corre l’uomo al de- 
litto, e sà appena di aver delinquito. 

a8 n prudente Giudice dunque porti pure sul 
tempo i suoi calcoli : ma cerchi quel vuoto , o 
spazio dond’egli attigner possa il sangue freddo 
nella passione dell’uomo, la libera volontà, la 
tranquilla riflessione: indaghi se l’animo di uc- 
cidere fù concepito nell’atto; o se lo era o po- 
teva esserlo già dapprima : separata dall’atto la 
volontà , la quale preceduto abbia l’atto medesi- 
mo da un tempo, che faccia presumere sedato 
o spento il calor dello sdegno , costituisce nel- 
l’omicidio la qualifica di premeditato: sieno in- 
tervalli di ore, sieno di giorni, o di maggior 
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tempo , si tenga per regola - temporìs spatium 
Judicis arbitno taxandum , interdum intra tres 
dies, interdum intra mensem, intra sex men- 
ses ctc. cum a jure singulis casibus id deter- 
minatum non reperiatur; si semper aiisit ratio , 
seu caussa, qua: ad ulciscendum semper ur- 
geat - V. Gizzarel. decis. 1 8 «. 5 , Dedan, cons. 3 
n. 121 conclus. 8o h. 1 1 , cons. a 5 n. ica, Mal- 
peli. de signijtc. veri. - incontinenti - Giurba 
cons. 86 n. i8 et seq. 

29 Ila\AÌ ancora romicidio deliberalo conili- 
zionahnentc per eseinp. - se il tale farà, o non 
farà una cosa -. 

3 0 È qnislione tra i Dottori se qtiesl’omicidio 
ritener debbasi per volontario semplice, ovvero 
per premeditalo. Alcuni opinano doversi dire vo- 
lontario semplice pella ragione che lo evento , 
senza di cui non sarebbe stalo commesso, cosli- 
tiiLsca dcH’omicidio medesimo una causa attuale; 
e che condizionata volontà sia imperfetta ; come 
indeterminata la condizione dipendente dal fatto 
di un altro - Bald. neirautentica et qui jurat 
n. 17 cod. de bon. auct. Jud. possid., Menoch. 
de arbitr. c. 496 n. 4 Altri opinano doversi 
dire premeditato, perchè l’iiomo preventivamen- 
te, c nella sua libera volontà formò proposito di 
commetterlo, sospeso avendone sotto condizione 
lo eseguimento - argom. dalla l.sunt queedam ff'. 
de extraord. crim. 

3 1 Io però sono di atviso doversi in propo- 
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sito cousidcrare le circostanze dell oniiridio stes- 
so , precedenti e concomitanti ; la ragione , per 
cui fù ideato e minacciato; il modo, col quale il 
minacciante si espresse ; Toggetto della condizione 
significata, se grave o lieve, se delittuoso o non 
delittuoso ; il tempo decorso dallo evento di tal 
condizione sino all’atto deH’omicidio ; il luogo, 
ove questo fù commesso; indagare particolarmente 
se DeH’atto medesimo dell'omicidio, o ne’momenti 
prossimi si venne a diverbio, o a vie di fatto 
tra l’uccisore e l’ucciso : chi ne fu il motore ec. : 
osserv azioni ed indagini , che faran distinguere 
l’omicidio volontario semplice dal premeditato; il 
rissoso e provocato dallo irragionevole. Nelle oc- 
correnze V. Rayrinld. tom. i c. 7 rubi', n. 64 
Pt scq. 

♦♦ 


3 a De mandato « è l’omicidio, che uno cse- 
« guisce per commissione o incarico , che ha ri- 
tc cevuto da un altro m. 

33 Chi dà tale commissione o incarico è il 
mandante; dii la riceve ed eseguisce è il man- 
datario. 

54 II mandato v ien’espresso con parole chia- 
re o bastevoli a significare la intenzione del- 
l’omicidio, come sono le seguenti - commetto y 
voglio, prego, desidero che tu uccida il tale - 
Dedan, lib. ^ c. 3 i n. 1 -. Altramenti senz’alcu- 
na di queste o simili espressioni, ovvero con al- 
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tre dubbie . ambigue , generiche non si presame 
mandato. - Test, nella l.si quis irùquum § si prò- 
curator ff, quod quisq. jur. - Con. nel c. cum 
ad sederti, ed ivi gloss., e DD. de resi, spo- 
lìat., Dedan, luog. dtat. n. Farinac. qu. i34 
num. Zy. 

35 Tenuti sono ugualmente deiromicidio tanto 
il mandante quanto il mandatario - test, nella l. 3 
§ item is, cujus, nella l. nihil interest ff. ad 
leg. Coìti, de sicar., nella l. 6 cod. de his, qui- 
hus ut indign., nella l. 5 cod. de accusai., nella 
l. penultima cod. si reus, vel accus. mort.fuer., 
nella l. 8 cod. de caluma. , nella Z. 1 1 § si man- 
dato ff. de injur., nella /. i § i ff. de eo, per 
quem faci. er. 

36 Sieno più di uno i mandanti , sleno più i 
mandatari , tutti conli'aggono la slessa responsa- 
bilità - test, nella l. si quis id § hoc vero edi- 
cto ff. de jurisd. omn. jud. 

Zy Come pur la contraggono i fautori , i me- 
diatori, gli scienti portatori di ambasciate, di 
lettere tra il mandante ed il mandatario - Fari- 
nac. qu. 1 a3 n. 1 a8 et seq. 

38 Ilaw’i poca o ninna difierenza tra l’omici- 
dio de mandato, ed il comandato, rispetto però 
al misfatto , non alla pena , come a^'verle Anion 
Matteo nei Prolegomeni c. i n. i3. 

3() Se non che nel primo il mandante non ha 
diritto d’imporre ; ed il mandatario non è in ob- 
bligo di ubbidire ; nel secondo avviene diversa- 
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mente; ttìtiavia trattandosi di omicidio, e cosi di 
qualunque altro misfatto, quest’obbligo non tie- 
ne, e non iscusa il seno, il figlio, la moglie, 
che delinquono per comando del padrone, del 
padi’e , del marito - argom, dal test, nella /. 1 1 
§§ 4» ^ injur.9 nella /. 7 § 4 ff* 

bor.furt. ctes.i nella l. ibj ff, de reg.jur.y nella 
l. servus ff. de ohi. et act. 

4 0 Dissi rispetto al misfatto) non alla pena; 
imperocché filiale sogezione, schiavitù senile, 
necessità di uniformarsi escludono il dolo sommo ; 
e per conseguenza esimono il mandatario dal ri- 
gor della pena - test, nella l. servos 8 cod. ad 
leg. Jul. de vi) nella l. a cod. de sepulc. viol.) 
nella /. 4 § fdium ff. de re milit. - ZVm- 
quell. de poen. caos. 34 > 35 , Menoch, t, ^ de 
arbitr. cons. 354 > Clar. ^ final, qii. 6o n. i 4 * 

4 1 L’omicidio eseguilo a nome od intuito di 
un altro , e ratificato da questo , si ha per ordì'- 
natO) o de mandato; giacché ne’malefizj la ra- 
tiabizione suol’èssere equiparata al mandato, al 
comando - test, nella l. i § sed et si i4 Jf* de 
vi) et vi arm.) argom. dal test, canon, c. i de 
homicid. in 6, Dedan. 9 crim. 38 , Clar. ^fin, 
qu. 87 n.S) Pcck. in c. ratihabitionem n. 9. 

42 Peraltro chi unicamente ha rato un delitto 
non ha delinquilo colla sua mano, nè a tal de- 
litto diè causa ; epperò la sola ratiabizione senza 
un precedente trattato, senza preventiva scienza 
non assoggetta die a pena straordinaria. - Rosa 


i 


! 


\ 


: 

V 

1 

> 

\ 

> 

. 1 


DIgitized by Google 


( ^8 ) 

resol. ctim. 4® n. 76 , Anton Matteo ne^ Prole- 
gomeni cap. I n. i4-. E se no» fnvvi precedente 
trattato , nè mandato , nè del seguito delitto al- 
cuna espressa ratificazione, questa non si ha per 
indotta colla sola taciturnità a notizia soprav- 
venuta ; poiché altro è lo aver rato un delitto , 
altro il non contradire , ossia tacere ; ed in tal 
caso non evvi luogo ad alcuna pena. - Nati, 
cons. 5g n. i5 lib. 3, Farinac. qu. i35 n. 5i 
et seq. , cons. 104 / 2 * 1 6 * 


43 Assassinio - dal latino - assarc - intavolare - 
« è l’omicidio seguito in forza di trattato o con- 
ce venzione tra il mandante ed il mandatario, 
c< avendo questi promessa l’opera sua; quegli il 
« prezzo , ossia mercede ». 

44 La parola assassinio, ignota nel diritto ci- 
vile , è suggerita dal can. nel c. pm Immani de ' 
homicid. in 6 , disposizione del Sommo Pontefice 
Innocenzo IV , che contemplò in essa disposi- 
zione gli omicidi , i quali a que’ tempi venivano 
eseguiti per commissione, e con mercede, dai Fe- 
nicj , dai Persi , e dagli Edessi confngiati in Eu- 
ropa. Sebbene ancor dal Diritto civile nella leg. 
Cicero 5c) ff'. de pcptiis abbiamo qualche idea 
delio assassinio, se non pel titolo, almen per la 
essenza costituti\a di tal misfatto: - i\i - Cicero 
in oratione prò Clucnlio Avito scripsit, Mile- 
siain quamdam mulierem, cuin essct in Asia, 
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<fuod ab lueredibus secundis accepta pecunia 
partum sibi medicamentis ipsa abegisset, rei 
capitalis esse damnatam etc.-. 

45 Ognun vede aver Io assassinio un estremo , 
o requisito dippiù che l’omicidio de mandato; 
cioè la mercede proposta, e stabilita in danajo 
numeralo o promesso; o in ispecie o in corpo. 
Non richiedesi poi strettamente una promessa di 
cosa esplicita e determinata, bastando ancor la 
implicita e generica, dalla quale promessa il man- 
datario sias’indotto alla esecuzione del delitto; 
come per esemp. il mandante avessegli detto avrai 
cc da me buon j)remio , un regalo di tua soddisfa- 
« zione « - Cortiad. decis. 96 n. 17 ef 18, Raj- 
nald. tom. 3 obscrv. crim. c. 7 § 1 n. 101 a 109, 
Fajard. Fiscal, allcgat. 5 n. aó. 

46 Anton Matteo però nel lib. 48 ff. tit. 5 
de sicar. n. 4 avverte non dover 'essere cosi ge- 
nerica la promessa che faccia al mandatario spe- 
rare favori , protezioni ec. ; giacché diversamente 
tutt’i mandatari si dovrebbero dire assassini - quo- 
niam aut honorariuni, aut gratiam mandantis 
sperunt -. Nello assassinio pertanto v’ha d’uopo 
che concorrano e sien provati due sostanzialissimi 
estremi, i® il mandato ad necem con pagata o 
promessa mercede in danajo o altra cosa ; 2® l’ac- 
cettazione di questo mandato e di questa mer- 
cede: - ut sit assassinium, oportet quod inter- 
cedat vel dalio pecunice, vel alterius rei, aut 
promissio; et quod constet de acceptatione man- 
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dati, vel promlssionis - Dedan, traci, cj'inùn. 
lib. 9 c. 39 n. ì 7. 

47 Richiedesi dìppiù nell’assassinio , come an- 
cora nell’omicidio de mandato, che l’ucciso non 
ahbia avuta occasione o motivo di cautelarsi dal 
suo assalitore ; il quale se fosse un inimico di lui 
per supporlo indotto ad uccidere in vendetta di 
offesa ricevuta, non poircbbesi propriamente con- 
siderare assassino , nè mandatario , quantunque ri- 
cevuto avesse da un altro lo incarico di tale ucci- 
sione, o pattuita una mercede, senza di cui forse 
non l’avrebbe eseguita ; perchè nel dubbio si po- 
trebbe presumere l’ucciso mosso al misfatto da 

1 causa propria piucchè di altri - Vidpel. cons. 1 43 
n. IO, Farinac. de homicid. qu. 120 n. 167, 
Conciol. ì'esol. 2 - parola - assassinium - n. 4 » 

48 Richiedes’innoltre l’assenza del mandante 

dal luogo del seguito omicidio, ovvero presenza 
dall’ucciso non avvertita ; giacché la presenza del 
mandante a^^vertita dall’ucciso come induce che 
questi cautelare poteasi dal suo nimico e dal so- 
cio, così viene a ledeae la vera idea dello assassi- 
nio , del mandato ; e fa presumere il mandante 
un complice delfomicida - Cavalcali, de Bradi, 
re^. p. 1 81 , Rajrnald. tom. 5 c. 7 § 1 n. 137. 

49 In questo misfatto poi atrocissimo e dei 
più esecrandi , sebbene seguita non fosse la morte 
dello aggredito , il conato è punito come la ucci- 
sione medesima, - Bartol. nella l. non solum § si 
mandala ff. de injur.y Gomez resol. 3 n. 10, 
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argom. dalla l. Cicero 3g ff. de poeti., e dal c. i' 
de homicid. in 6. 

5o cc Nota » Lo assassino o mandatario di- 
cesi ancor sicario a sica per l’arme qualunque 
o sua , o somministratagli dal mandante , colla 
qual’escguito fù romicidio. - Test, nelle Istituz. 
di Giustin. de pubi, judic. § 5, nella l.si calvi- 
tur a33 § telum ff. de v. s., nella l. penult. § 
telorum ff. ad leg.Jul. de vi pubi., nella /. i § 
occisorum ff. de s. c. Silan. 


5 1 Insidioso - « è l’omicidio commesso con ar- 
te tifizj o modi industriosi dall’ucciso non pre- 
ti veduti M. 

52 Le trame dunque e gli agguati , il travesti- 
mento, le tenebre della notte, l’aggressione taci- 
turna alle spalle ec. sono gli artiiìzj o mezzi in- 
dustriosi, che lo insidiatore sceglie e tiene per 
assalire a sorpresa, e perchè lo assalito non abbia 
campo a salvarsi o colla difesa , o colla fuga - ar- 
gom. dal test, canon, nel c. i de homicid. , Clar. 
pract. crim. § homicidium n. g , Cabal. de omn. 
gen. homicid. n. 5go et seq. , Menoch. de arbitr. 
cas. 56i n. 27 et seq. 

53 La formalità delle insidie consiste nella 
macchinazione, ovvero arte tale praticata, che 
l’ucciso non possa o assolutamente, o senza mas- 
sima sagacità ed accortezza guardarsi da un suo 
nimico COSI operante - Amen. tit. 7 § 5 homici- 
dium n. 62. 
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54 Quiiuli ognun comprende essere ruinicidio 
insidioso più grave del seinpliceineiitc deliberato, 
giacché oltre alla deliberazione deiroiiiino arte 
ancor fraudolenta ravvolge adoperata per eseguir- 
lo. - Batiol. nella l. resjiicieiidum § lUdinquunt 
in princ. ff. de pa’n. 


55 Proditorio - « è l’omicidio seguito sotto 
« apparenza di amicizia dairuccisore simulata li- 
te no al momento, in cui egli venne a commetter- 
ti lo - tiigom. dei DD. dal test, nella /. 6 cod. 
de dehUor. 

56 Traditore è quegli, che criminoso disegno 
ha concepito neiraniino suo , ed altra cosa fà cre- 
dere ad incanto nomo , di cui macchina il sagrifl- 
zio ; quegli , che in apparenza c con parole fin- 
gesi amico , si svela poi co’ fatti ed a sorpresa ni- 
mico; quegli, che benevolenza esprime, con lin- 
gua però menzognera, perchè odio nutre nel cuo- 
re. Ix) infelice intanto , che ode , che nella sua 
buona fede non sospetta d’inganno , ed il guardo 
di cui non penetra fin dove ascoso è il pugnale 
destinato a trucidarlo, rimane vittima del tra- 
dimento. 

57 Uccisione proditoria dunque, misfatto del 
più enormi , classificato tra gli atrocissimi , non 
avviene che per mano insidiosa di un finto amico 
a colui , che ocrasione non ebbe o motivo di te- 
merla - tirgoni. dal test, nel c. 1 de homicid. 
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in G V. Ruyiialil. obs. ctim. tom. i c. a, 
supplet. 1 «.17, Farinac. cons. 76 lib. 1 , e nel- 
Vappend. de imm. eccl. n. 1^1. 

58 Dissi - con apparenza di amicizia simu- 
lata dall'uccisore sino al momento, in cui egli 
venne a commetterlo giacché la principale e 
sostanziale qualità deiromlcldlo proditorio é l’ami- 
clzia, sotto colore, 0 con pretesto della quale 
commesso viene romicidio; qualità, che restereb- 
be esclusa da diverbio o rancore, che lo avesse 
preceduto di poco, o surto fosse per qualunque 
circostanza neU’atto - Bartol. nella l. respicien- 
dum § delinquunt ff. de pcen., Clar.^ homici- 
dium n. io, Farinac. nella cit. append. n i 43 , 
Raynald. obsciv. crim. c. 8 § 3 w. 106 ef seq. 

69 Non v’ha dubbio che roinlcidlo proditorio 
contenga maggior malizia dello insidioso. Chi tra- 
ma insidie, chi assale inosservato non è il tradi- 
tore, che simuli amicizia quando fanne prepara 
per uccidere. Altronde avvedutezza e cautela in- 
ducoii pure la possibilità di uno scampo : chi ha 
iiimici li teme ; cd Immaginando agguati ad ogni 
passo c pericoli pronto si tiene alla difesa; ma 
l'apparente amicizia, che non impegna alla dilS- 
dciiza un animo tranquillo nella sua buona fede , 
sagrifica uomini i più accorti coi larvati veleni 
e pugnali - jdb inimico cavetv possumus; sed a 
proditore amicum, et benevolum se fingente 
prtecavere impossibile est - Ursajra lib. 2 tit. 5 
mim. a(i. 

ForoCbim. T.ll. 
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Geneiiche. 


1 2 3 E'it'rmì del delitto di omicidio. 

4 UicogiiUione dì cadavere. 
t Foriiialità cd ispezioni pel i*or|>o di delitto. 

6 / Quando dcLbasi esporre il cadavere in luogo pub' 
blicO. 

I Ciotele da praticarsi prima che il cadavere di persona 
incognita sia consegnala pel suo seppellinienlu. 

9 a tt> Regole pei casi » nc'rjuali il cadavere non è pre* 
sente perchè nascoso; o non può esserlo ptrc'iè com- 
hustu , o immerso nelle acque; ovvero ha volto e 
corpo sformati; u trovasi senza lesta; o è ridotto a 
scheletro. 

17 Pel caso dì uccisione coniinessa dal socio di viaggio - 
fallo deciso in appello dalla S. Consulta. 
t8 Istruzioni pratiche pelia ricognizione del cadavere sen- 
za testa ) o sformalo. 

19 Velia rìcogiiizione dello scheletro - fatto deciso in ap- 

pello dalla S. Consulta. 

20 Nota. 

2 1 Fella ricognizione dì cadavere esistente in luogo sa-* 

ero , o già sepolto. 

22 Note istrultiv'e sulla ecclesiastica Immunità. 

23 Donde il Giudice aver possa i primi seniori e lumi 

sulla persona dciromicida. 

24 Quali sietio le cause impulsive, che si debbono esplo- 

rare. 

25 Quai le prcn*e, di cui v'ha duopo che ti Giudice si 

oorupl. 

26 Quali, e donde poM*averlc neirnmìcidìo rissoso • nel 

fffOfor/ìto • nello irnifitOHeuole. 

27 a 38 Neiromicidio premeditato. 
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39 a 44 Nell’omicitlio de mandato. 

45 Nel comandato. 

46 47 Nel Faticato. 

48 a 55 Nello assassinio. 

56 Quaì circostanze somministrino intliij ed argoitoenti. 

57 58 59 Nell omicidio insidioso. 

60 a 63 Nel proditorio. 

64 Note. 

T ^ 

1 XJ OMICIDIO ha in essenza due estremi. 
] ® morte ad uomo avvenuta ; 2® opera o mediata 
o immediata di altr’uomo, pella quale è avvenuta. 

2 Ognun vede nel primo di tali estremi lo ef- 
fetto del secondo. 

3 cc Opera mediata , o immediata di altruo- 
« mo 55 dacché tenuto è deH’omicidio tanto que- 
gli, che il commise colla sua mano, quanto quegli, 
che si servi di mano altrui ; che incaricò , ordi- 
nò, e consigliò di commetterlo; ed c perciò che 
il mandante cd il mandatario contraggano la me- 
desima reità; ne havvi differenza tra quello, che 
inferi .morte , e quello, che vi diè causa od occa- 
sione : quindi il Giudice , che condannò con dolo 
un innocente alla morte, il calunniatore, che 
prezzolò a tal’uopo false testimonianze , il reclu- 
sore o custode, che colla privazione di alimenti 
fè perire il detenuto, son tutti rei di omicidio. 

4 La generica sostanziai prova delFomicidio , 
risultante dagli anzidetti due estremi , presentasi 
agli occhi del Giudice sullo stesso cadavere del- 
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l’ucciso, la ricognizione del quale si fà per Ic^ 
gale atto, ossia rogito, detto dai Forensi 'visunif 
et repertum; e richiede le seguenti nccessariissi- 
me formalità ed operazioni. 

5 I* Accesso del Giudice , o Cancelliere auto- 
rizzato dal Giudice, con due testimonj, ai quali 
sia nota la persona dcU’ucciso, c col professore 
o professori fìsici Medico e Chirurgo. 

2 * Indicazione del luogo do\c rinvenuto è 
il cadavere. 

3* Descrizione di statura, capelli, barba, 
età verosimile, ed altri personali connotati del 
cadavere; delle sue vestimenta; della positura, 
in cui trovasi. 

4* Ossenazione accurata in tutto il corpo 
di esso cadavere , acciocché risultando dal rogito 
che tale osser> azione fù esatta, dubbio non resti 
che il cadavere medesimo aver potesse altre ferite 
oltre aU’espresse. 

5* Descrizione delle ferite , o contusioni , 
dovendosi di tutte colla massima' diligenza indi- 
viduare il numero, la località, la lunghezza, lar- 
ghezza, e profondità; la qualità delle medesime 
secondo il giudizio de’ professori , che le dicono 
come sono o lievi, o gravi con pericolo, o con 
qualche pericolo, o mortali. 

6* Indicazione dello strumento, col quale 
debbono o possono essere state prodotte. 

7 * Giudizio dai Csici manifestato che la tale 
o le lai ferite sono state causa della morte, o 
istantanea, o in seguito avvenuta. 
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8 * E la ragione di questo giudizio, ex gr. 
jiella lesione del cerebro, del cuore, o di altri 
nobili visceri ; per lo estravaso del sangue ec. 

9* Sezione del cadavere , ed esperimento 
colla tantola, specillo ec. qualora occorra, accioc- 
ché tal ragione di giudizio dai Professori renduto 
sia dimostrata col fatto. 

IO* Trovandosi qualche arme in vicinanza 
all’ucciso o presso il medesimo è necessario far- 
ne menzione nel rogito ; com’è altresì nd^essario 
farla di tutti gli ellètti per escrap. carte, dana- 
ri ec. rinvenuti nel cadavere, de’ quali efl'etli ed 
armi vicn fatta consegna al Cursore , lo che si 
esprime nel rogito ; ed il Cursore asporta il tutto 
alla Cancelleria , ove si scrive l’atto di esibita. 

Il* Vedendosi ferite o contusioni prodotte 
da quel genere di armi o strumenti è in regola 
che i professori confrontino con esse ferite l’ar- 
me trovata, e ne rilevino la congruenza per di- 
chiarare nel rogito che le stesse ferite sieno state 
prodotte da queWarme; o per dedurne almeno 
la possibilità. 

1 2* Giuramento de' professori sulla verità 
delle loro operazioni e giudizj. 

i 5 “ Giuramento ancora de testimonj adope- 
rati (de’ quali vanno indicati nel rogito nome, 
cognome, padre, patria, e professione o me- 
stiere) sulla loro assertiva essere il cadavere del- 
la tal persona ad essi cognita, di cui esprimer' 
debbono nome , cognome , e patria. 
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1 4* Sottoscrizione, del Noiajo , dei fisici , e 
se fosse possibile dei testimoiij. 

Per tutte queste formalità -i». nelle occor- 
renze Cosp. giud. crim. pari. 5 c. 34 per tot., 
yfmbimin. proc. iiifoim. lib. i c. i n. i4> R(iJ- 
nald. c. 5a §§ 4 ^ 3. 

Dissi ed inculcai descrizione diligente 
delle ferite; poiché deesi notar tutto minutamen- 
te, e perfino rafllusso, o sgorgo di sangue (se- 
guito , o attuale ) dalle ferite , il gonfiore , la li- 
vidura delle parti lese, particolarmente nelle lab- 
bra di esse ferite ec., onde consti che la perso- 
na fu ferita menlr’era viva ; succedendo pure tal- 
volta che Tuomo si scagli a ferire un morto, nel 
qual caso le ferite appajono biancastre , flosce , 
e turgide, ancora , non mai però livide , perchè 
nel morto non avviene concorso di umori come 
nel vivo. - Zacch. qu. med. legai, lib. 5 tit. a 
qu. Il n. I . 

6 Dissi che la persona uccisa sia cognita ai 
lestiraonj adoperali nella ricognizione di cada- 
vere ; e ch’eglino esprimer debbano il nome , il 
cognome , e la patria della persona medesima : 
imperocché se non si avessero pronti tali tesii- 
monj, essendo l’ucciso un forestiere, devesi espor- 
re il cadavere in luogo pubblico, perchè possa 
essere osserv ato dai viaudanti, e si venga ad acqui- 
starne conoscimento per mezzo di alcuno di essi 
- arg. dalla l. stigmata cod. de Fabricen. 

7 Decorso un congruo tempo, per esemp. di 



lino , due , o più giorni , fiiiclu' il cadavere non 
abbia incominciato a putrefarsi . se ne ordina la 
consegna per la ecclesiastica sepoltura, previa però 
sempre la descrizione esattissima, die accennai 
jmc’anzi, della persona", dei connotati particolari, 
delle sue indiimenta ~ jinìbrosin. Uh. i c. i n.dj. 

8 Ed ecco le formalità ^ che debbonsi pratica- 
re in questi casi acciocché conservata resti quanto 
più si possa la identità del corpo di delitto, e 
del cadavere stesso, quantunque siagli data sepol- 
tura; cioè 

i“ Nella ricognizione di cadavere il Giudi- 
ce o Cancelliere autorizzato dee significare che i 
testimonj adoperati non conoscono la persona uc- 
cisa, comVglino han dichiarato con giuramento; 
nè dalia Curia, nè dagli astanti si ha notizia di 
quella persona. 

a® Dopo tale atto il Giudice decreta ch’^es- 
sendo l’ucciso un forestiere, incognito ai tcstimo- 
uj ed agli altri astanti, venga trasportato alla pub- 
blica piazza, o fuori della porta del pesi^ ed ivi 
si tenga esposto, onde aver si possa la ricognizio- 
ne della persona interfetta. 

3® Dandosi alcuno, che la riconosca, C por^ 
lata di ciò notizia alla Curia , il Giudice , o Can- 
celliere, come sopra, autorizzato accede al sito, in 
cui sta il cadavere esposto ; ove cliiamato il rico- 
noscitore, ed invitato ad osservare attentamente il 
cadavere, non che deferitogli il giuramento di di- 
re la verità, lo interroga, presenti due testimonj, 
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fd egli risponde « conoscere tal persona; ne ili- 
ce dica il nome, il cognome, la jiatria; ed allega 
« delle circostanze all’uopo ancor verificabili in 
« prova della dichiarata conoscenza ». 

Se poi si dessero più individui, a cui l’uc- 
ciso fosse cognito, bastano gli esami di due (un 
dopo l’altro) per l’atto legale della ricognizione. 

4“ Non dandosi alcun individuo, a cui no- 
to sia Tucciso, il Giudice dopo la comparsa del 
Cursore, che di ciò avvisa, fà un nuovo decreto, 
nel quale richiamando il precedente, ov’esso or- 
dinò la esposizione dello incognito cadavere , de- 
scritto legalmente nel rogito del di ... mese ... ed 
anno ...( descrizione . che per maggior esattezza 
può essere ripetuta) ed accennando che tal decre- 
to fu eseguito con essere stato tenuto esposto quel 
cadavere per uno , due , o più' giorni , ma inutil- 
mente, giacché non ostanti le praticate diligenze, 
non si trovò alcuno, che conoscesse lo esposto uc- 
ciso, ingiugne che lo stesso cadavere principiato 
avendo » putrefarsi sia spogliato delle sue indù- 
menta, e consegnato quindi alla ecclesiastica se- 
poltura ; ordina innoltre nello stesso decreto al 
Cursore l’asportazione delle iiidumcnta medesime 
e di altri eilctti alla Cancelleria criminale accioc- 
ché ivi restino, e sieno conservati in un coll’atto 
della descrizione di cadavere per segni e contras- 
segni della sua identità. 

5" In esecuzione di questo decreto il Curso- 
re prende le indumeuta, e gli altri eiletti dcH'uc- 
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ciso , danari , carie , armi ec. , qualora tali cQetti 
non fossero stati già asportali immediatamente do- 
po il visum, et repcrtum (dico tali effetti; non 
però le indumeiUa , giaccliè il cadavere deesi te- 
ner esposto con esse, onde se ne faciliti il ricono- 
scimento ; epperò non possono essere rimosse che 
dopo la esposizione , e con decreto del Giudice , 
conforme accennai nel precedente n, 4“) per recare 
le stesse indumenta ed eflétli alla Cancelleria cri- 
minale , ov’egli fà l’atto di esibita o consegna 
colla individuazione de’ medesimi oggetti, analo- 
ga alla descrizione premessa , come sopra , nella 
ricognizione del cadavere. 

9 Sovente accade che aver non si possa il cor- 
po di delitto j)cr ispezione oculare , perchè il ca- 
davere o non è presente ; o ha volto e corpo sfor- 
mato; o trovasi senza testa; o è ridotto a scheletro. 

I o Quando il cadavere non è , nè può esser 
presente si dà luogo alla prova siippletiv a per tc- 
stes; cogli esami cioè di più persone , che ahbian 
veduto l’uomo estinto ; l’atto delle ferite ; il luo- 
go della mischia; dello Incendio cc. 

I I Dissi et di più persone » dovendo essere i 
deponenti almenrfae, e contesti, acciocché si ab- 
bia una giusta prova suppletiva . per lo eflclto an- 
cora di poter applicare airomlclda la pena ordi- 
naria - Farinac. qiuest. y n. 6, Raynald. obs. 
cn'm. c. i § Il n. 43, Seta de effe, locumten. 
c. %y n. II. 

la Che se fossero lestimonj singolari, o fosse 
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lyiico tesiiraone, non potrebbesi applicar pena or- 
dinaria, se non aggiunta la confessione del reo col 
concorso di qualche amminicolo - Carpzov. pract. 
crim. qu. i6 n. 27 a 3 o. 

i 3 Dissi quando il cadavere non è, nè può 
tc esser presente » giacché se al Giudice riuscita 
fosse la ispezione del cadavere con praticare aH’iio- 
po le necessarie diligenze, le quali venivano a fa- 
cilitarla, ma egli le avesse trascurate, la soprav've- 
nuta impossibilità non è ragione, per cui alla man- 
canza del corpo di delitto si debba dir efficace- 
mente supplito colla prova pertestcs-ZuJf.qu.d 
n. 1 ed altri da esso cit., mancanza, che in que- 
sto caso esime il reo, particolaruicute negativo, 
dalla pena ordinaria. 

• 14 Se poi neppure per testes aver si potesse il 

COIAIO di delitto perchè tolta a guardo umano la 
possibilità di osservare lo estinto , o il modo , on- 
de il delitto fu commesso, come in occulti casi di 
combustione, ^ immergimcnto , di uccisione del 
socio di viaggio accaduta in una solitudine ; ov- 
vero quando il cadavere fosse stato sepolto o na- 
scoso in luogo impenetrabile , si ricorre alla pro- 
va per segni e congetture : si ricorre ancor’ alla 
fama, che ha tutto il peso se d’amminicoli avva- 
lorata -Foller. in prose, crim. paH. 1 n.i^, Fa- 
rinac. qu. 2 n. 9 » Zuff. de legitim. proc. lib. t 
qu. 2J per tot.. Seta c. 22 n. 5 . 

i 5 II Giudice in questi casi stabilisca la man- 
canza della persona, ed il tempo almeno ap- 
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prossimativo «li tal mancanza, coi rapporti, o esa- 
mi di coloro , di’ ebbero incarico di fame ricer- 
che; cogli esami dei domestici di essa persona, 
dei vicini, degli amici; colla produzione di .un 
esemplare delle circolari trasmesse ai consueti luo- 
ghi , particolarmente ove si suppone che la stessa 
persona fosse diretta , o volesse dirigersi ; o se non 
colla produzione di qualcima delle circolari, almen 
colla comparsa fiscale, che le richiami, ed an- 
nunzii ch’esse non ebbero alcun riscontro o lo 
ebbero negativo; il quale riscontro, se saitto 
per lettera, o per relazione di cursore, o in al- 
tra guisa, dev’essere portato negli atti. 

i6 Stabilisca Io indizio della fama per mezzo 
di tcstimonj deponenti aver inteso dire pubblica- 
mente che la persona mancante sia stata uccisa; 
poiché questo indizio unito agli atti testé accen- 
nati, e moltoppiù se ammini«x)lato da una causa 
impellente , che si ravvisi , o «raltre circostanze , 
che si riuniscano sull’inquisito, per esemp. tlalla 
sua fuga; dalle sue qualità malvagie; dall’rssere 
stato socio di viaggio, fatto, che l’obbliga a ren- 
der conto del proprio compagno ec., autorizza il 
Giudice alla condanna, almeno straordinaria; ed 
alla ordinaria ancora , giusta la maggiore o minor 
gravezza degl’indizj - Bartol. nella /. de minore 
§ plurium ff. de qiuBSt., dar. in prax. qu. 2 
V. cceterum si cum ipsa fama, Grammat. de- 
cis. 4 a n. la, Chartar. decis. 79 n. 12, Son- 
fiin. in bannim. gen, c. 54 app. a n. 9, 10 a i 5 . 
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17 A ilare una idea delle regole, che debbonsi 
tenere ne’casi di omicidj tfoiuinessi dal socio itiiic- 
ris in persona deH’altro socio non è fuori di pro- 
posito riferire uno di ‘lai casi deciso dalla S. Con- 
sulta nel Giugno 1822. 

Il Dottor Filippini destinato nel 1816 dal Go- 
verno, che occupava, di Gdlalto aU’altro di Pol- 
veriggi partì per Soriano colla scorta di 
Questi tornò dopo qualche giorno in Collalto suo 
Paese : ma Filippini non giunse a Soriano ; non 
a Polveriggi; e più non si ebbe notizia di lui. 
La infelice consorte . che in Soriano dimorava , 
gli amici dello stesso Governatore , i Gonfalonie- 
ri de’ mentovali due paesi india seppero indicare; 
infruttuose si resero le circolari spedite ne’ capi- 
luoghi , e nei porti dello Stato : iiifnitlnose le ri- 
cerche negli iillizj di Polizia, e su i registri de’ pas- 
saporti. Nacque sospetto che Filippini fosse stato 
ucciso, ed ucciso dal suo compagno di viaggio B... 
T...La voce surta in Collalto accusava T... di que- 
sto reato. Si venne dunque all arresto. Coartato 
egli dal Giudice a render conto di Filippini, 
asserì , e sempre sostenne che valicato il Tevere. 
al passo di Filacciano . quegli unissi ad alcuni 
Calciajuoli , ed esso licenziato ritrocedcttc. II 
processo presentò le risidtanze seguenti , cioè 

II discesso àìFilippini da Collalto conT... 
La direzione da essi presa per Soriano, 
donde Filippini trasferir doveasi al Governo di 
Folveriggi, 
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Il non mai seguito arrivo del medesimo Fi‘ 
lippini iu alcuno di que’ paesi. 

Il negativo riscontro avutosi alle circolari, 
alle indagini praticate nei capi-luoghi dello Stato, 
alle ricerche nei porti, negli uf&zj di Polizia, nei 
libri de’ passaporti. 

Il riperimcnto di alcune scarpe e calze ap- 
panenenii al Filippini in casa dello inquisito. 

Le deposizioni di due lestimonj , che disse- 
ro aver vcdnto T... quando egli diè alle fiamme 
altri effetti e vestiarj del Filippini. 

11 Tribunale di Prima Istanza però ebbe al- 
tr'indizj a favore di T... 

Le buone qualità dello stesso inquisito, non 
pregiudicate da procedure o d’arresti , commen- 
date dai Parrochi e dai Primati di Collalto. 

La condizione sua di contadino non pove- 
ro, per essere uno de’ maggiori possidenti nel suo 
paese ; mancanza dunque di causa impellente ad 
necem per fine d’interesse. 

La perfetta amicizia passata sempre tra Fi- 
lippini e lui ; mancanza dunque di causa impel- 
lente ad necem per dissapori. 

La possibilità , che T...O sua moglie (la 
quale prestava assistenza al Governatore nella bian- 
cheria, e nella cucina) possedesse legittimamente 
le accennate scarpe e calze; comecché lasciate in 
donativo da Filippini nel partir da Collalto. 

Qualche animosità del due tcsllmonj , che 
deposero la combustione degli altri effetti; animo- 
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sità provata dalle dillereiize giudiziali, ch’eranvi 
stale tra T...e loro. 

Or nel conllliio di tariiidizj conlrarj e fa- 
vorevoli il tribunal di prima istanza si credette 
autorizzato ad mia penale misura corrispondente 
al peso degrindizj medesimi presi hinc inde in 
complesso; e condannò 11... a cinque anni di re- 
mo. Questi si gravò della condanna dicendola in- 
giusta; si gra\ò il Fisco dicendola mite; Timo 
e Taltro interposero appello alla S. Consulta , che 
nel mese, ed anno so\Taccennati decise la causa 
colla esasperazione della pena ; giacche riformò 
Tappellata sentenza, e condannò T...al remo 
perpetuo. 

La Pubblica Difesa ha supplicato il Sommo 
Regnante Pontefice LEONE XII pel nuovo espe- 
rimento co’ Giudici aggiunti, e TalFare trovasi tut- 
tora in pendenza. 

j 8 II Giudice si regoli pressappoco nella stes- 
sa guisa quando il cadavere si presenti senza te- 
sta, 0 sformato. 

Necessario è però il rogito d’ispezione , nel 
quale deesi descrivere il cadavere come si rinvie- 
ne e si osserva ; debbonsi .notare minutamente le 
ferite, le cicatrici, ed i segni particolari, che 
l’ucciso abbia nella sua persona; come per esemp. 
essendo egli storpio , gibboso , monco ec. , lutto 
và rimarcato nel rogito ; debbonsi innolire indivi- 
duare nel rogito le vesiimenta conforme sono in 
tal cadavere rinvenute; dai quali segni e vesti- 


menta se i tcstliuoiij adoperali riconoscessero l’uc- 
ciso fà duopo clic dichiarino con giuramento cc es- 
ce ser lai segni e vesliraenta di quella persona, 
n che tra vi\i chiamavasi N. N., della città, o 
c< paese N...che abitava nel silo N..., donde man- 
te cò da tanto tempo ec..., e che pubblicamente 
te diccsi ucciso, comc si crede ec., non essendo 
te più egli da tal tempo tornato alla sua abiiazio- 
te ne , da cui non istava mai tanto tempo diviso 
ee 0 lontano, perchè non solito ad intraprendere 
te lunghi ‘Viaggi, nè fare altrove lunga dimo- 
te ra ec. «. Occorre altresì che i medesimi testi- 
monj alleghino la ragione , per cui si opini , e si 
dica“ncciso. 

19 Fella ricognizione dello scheletro si tenga- 
no queste regole. 

O lo scheletro è rinvenuto in seguito di 
confessione del reo, e per indicazione da esso da- 
ta ; o è rinvenuto a caso. 

Se il reo confessa la uccisione , ed indica il 
sito dove occultò il cadavere, il Giudice gli fac- 
cia esprimere il tempo preciso della uccisione ; il 
luogo , in cui egli nascose l’ucciso ; la qualità 
deU’armc adoperata ; il numero delle ferite ; la 
parte o parti , a cui le cagionò , del coi'po ; le in- 
dnmcnia, che l’ucciso avea; la positura data al 
cadevcrc. 

Acceda quindi all’indicato luogo per veri- 
ficare la ricevuta confessione portando seco i pe- 
riti fisici , i testimoni , ed il reo medesimo asso- 
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ciato dalla forza; (Io stesso si pratichi ancora 
nel caso di confessato omicidio recente con occul- 
tazione deU’ucciso ) il (jiial reo olirecchè serve co- 
me di scorta conducente al sito, che trovasi avere 
significato, ratifica pure sul fatto la sua confes- 
sione ; e riconosce il cadavere , o scheletro nello 
stato, in cui questo esiste « dicendolo di N...N., 
et che desso ha ucciso Di tutto si dee far’espres- 
sa e distinta menzione nel rogito. 

Io non veggo dagli scrittori suggerito que- 
sto trasporto del reo; lo veggo però a di miei 
praticato dai tribunali. Lo fu dal tribunal crimi- 
nale di Perugia per una causa di barbaro omici- 
dio proditorio commesso in campagna da un tal 
G...P...in persona della giovane Teresa Faloc- 
ci, il cadavere della quale venne da lui occultato 
in una fossa , e ricoperto con terra : egli confes- 
sò il misfatto; indicò il sito, ove nascos’avea la 
giovane uccisa ; fu trasportato colà nell’accesso : 
additò il luogo, in cui si rinvenne il corpo della 
■ infelice, renduto già quasi scheletro. Lo stesso de- 
linquente fu condannato itila morte con sentenza di 
quel tribunale, confermata quindi entro Luglio del- 
l’anno i 8-23 dalla S. Consulta in grado di appello. 

’ Si vegga la difesa, che presentai pel P... 
al Tribunale Supremo, portata sotto leu. ^(i). 


(0 Tal difesa e tutte le altre, che verranno indicate suc- 
cessivamente , sono portate dopo il duodecimo Trattato negli 
iillirni Tomi , a piè delle quali difese trovatisi accennate le ri- 
■oluzioui delle rispettive Cau>c. 
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Sulla faccia del luogo presenti i periti fi- 
sici , i testimoni , ed il reo confesso , si dee de- 
scrivere il sito della riperizione dello scheletro, 
la sua positura , le òssa , il lor colore , la qualità , 
quantità c lunghezza; osservare, e sperimentare 
se sicno ossa dure o frangibili; se aride neU’in- 
tcmo, ovvero con umida midolla; se fratturate o 
depresse ; forate o incise : e tutto ciò , perchè ri- 
sulti la congruenza delle indicazioni (premesse dal 
reo ) col fatto ch’è sotto ispezione : al qual fatto 
sarebbe in buona regola che il Giudice per nor- 
ma sua e de’ professori fisici in circostanza di ta- 
le ispezione menasse il reo di mano in mano a ri- 
petere le indicazioni già date delle ferite , e delle 
località di esse. 

Debbonsi notare e descrivere i capelli , se 
qiiesri ancor si trovassero, il colore dei mede- 
simi , la quantità , o volume , le vesti rinvenute , 
il colore, la qualità; nel die pure potrebbesi pra- 
ticar la stcss’avvcrtenza , che accennai , di far ri- 
petere al reo confesso e présente le correlative 
indicazioni. 

Compiuta la descrizione , i periti fisici di- 
chiarino che quello scheletro è di corpo umano, 
di sesso maschile , o femminino , d’individuo mor- 
to per qualche ferita o ferite , che apparir potes- 
sero dalla frattura o depressione , o incisione , o 
foratura delle ossa: rendano ragione del loro giu- 
dizio, e principalmente perchè riconoscano lo sche- 
letro di un sesso piuttostocchè di un altro : enun- 
FouoChih. T.n. 4 
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ciino la qualità, quantità, e colore dei capelli rin- 
\ciiuti , concludendo poi esser capelli di corpo 
umano : dicano in fìne da quanto tempo precisa- 
mente y od in circa tal’uomo, o donna sia morta. 

I testimonj presenti a tutto dichiarino con 
giuramento se dai segni ossci’vati e descritti rico- 
noscano di qual'uomo, o donna possa essere sche- 
letro , almeno presuntivamente ; e dicano come 
tal uomo, o donna si chiamava tra vivi. 

I.e medesime formalità ed operazioni han- 
no luogo, meno la sola presenza del reo al rogi- 
to della ricognizione , quando lo scheletro sia sta- 
to rinvenuto a caso; ed il reo o non esista in 
poter della curia; o tenga negativo linguaggio. 

Sulle quali formalità ed operazioni han da- 
ta dilTusa istruzione obscrv, crim. c. 3 a 
§ 4 ^ iicfei de qffic. locumt. c. aa § la- 

irveinium cum qualit. pj'odit.y Caspio pali. 3 . 
c. 07 per tot.y ed il Bassani, che nel lib. 1 
c. la theoì'ic. prax. crim. n. 3 , et seq. ha ri- 
jìortato per esteso quanto il Caspio ha scritto in 
proposito. 

«■ Nola « Se si tratta di omicidio recente, sic- 
come proLal)ilmente il cadavere si trova in ista- 
to di facile riconoscimento, non v’ha d’uopo di 
tante avvertenze e minute descrizioni , necessarie 
e richieste pel solo caso della ricognizione dello 
scheletro, o di cadavere deformato in guisa che 
non conservi più le efiìgie della persona. 

a 1 Accade ancora che il cadavere dell’ucciso si 
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trovi in Chiesa, o nelle adjacenze, o già sepolto 
in luogo sacro senza essere stato riconosciuto. 

Si deve allora richiedere al Giudice eccle- 
siastico la licenza della dissnniazionc di esso ca- 
davere, e della estrazione dalla Chiesa, o altro 
luogo sacro per assumerne la ricognizione. 

Ottenuta questa licenza, il Procurator Fisca- 
le con sua comparsa esibisce negli atti la lette- 
ra , o rescritto facoltativo', in cui la dissumazione 
ed estrazione suogliono esser permesse colla pro- 
testa a forma del c.pnelatis de. homi chi. in 6, 
e colla ingiunta assistenza di persona ecclesiastica. 

In seguito di tal comparsa ed esibita il 
Giudice accede alla Chiesa , o ad altro luogo sa- 
cro , ov’è esposto o sepolto il cadavere : ovvero 
autorizza con suo decreto il Notajo ad acceder- 
vi : rende ostensibile la ottenuta facoltà al Par- 
roco , o Rettore , il quale indica il cadavere espo- 
sto, o il sito dov’è tumulato; se ne fà seguire 
la dissumazione , la estrazione , ed il trasporto al- 
la pubblica via , o ad altro luogo fuori dell’Im- 
mune : si viene alla ricognizione per mezzo dei 
periti , presenti i teslimonj , e coil’assbtenza del 
Parroco , o Rettore di quella Chiesa , o di altra 
persona ecclesiastica particolarmente ed espressa- 
mente in iscritto dall’ecclesiastico Giudice de- 
putata. 

Terminata la ricognizione, si lascia il ca- 
davere a disposizione del Parroco , o Rettore , il 
quale ne ordina il seppellimento. 
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4 a « Nota » 1* Dissi « trasporto (tei cada-' 
« vere alla pubblica via , o ad altro luogo 
« fuori dell'Immune nh\ovi cioè delle scale, por- 
tici , e stillicidj , in distanza dalla Cliiesa , se Me- 
tropolitana, o matrice, di passi, e se inferio- 
re , o rurale , di 3 o passi ; distanza prescritta dal 
c.sicut antiquituSi dal c. quisquis, dal c. deji- 
iiivit 17 qu.^; ma che può in pratica esser mag- 
giore o minore come più o meno esteso è il cir- 
cuito della Chiesa, e secondo i particolari privi- 
legi > 0 consuetudini. - Panimoll, decis. 88 n. 6 
a i 5 . 

La misura del passo contiene cinque pie- 
di; il piede ha la lunghezza di quindici dita; e 
taluni voglion di sedici - Farinac. qu. 28 n. a 3 » 
et de immunitat. n. 286 , Bonacin. tom. 3 de 
exeomm. panie, extra hull. ccenw n. 9. 

2“ Nel rogito di estrazione e ricognizione 
di cadavere vù necessariamente espresso il luogo, 
in cui sieguc tal ricognizione ; espresso altresì , 
che lo stesso luogo è fuori deU’linmune , e ch’è 
stata ossenata la giusta distanza dei 3 o o 4 ^ 
passi ec. 

3 ° La immunità ecclesiastica pei monaste- 
ri di religiosi secolari , o regolari , o di religio- 
se , pelle case de’cherici conviventi in comunità , 
luoghi pii , ospedali , seminar] ec. , eretti con au- 
torità Apostolica 0 senza , è ristretta nelle sole 
parti interne dei locali , cioè nei chiostri , dor- 
mitori , orti , abitazioni di familiari , stalle , oili- 
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due, portld, aree, cortili, e tutto quello, die 
conticiiesi nei rispettivi recinti sino alla estensio- 
ne stabilita jier questi , fuori de’ quali può esser 
fatta la ricognizione di cadavere , in distanza pe- 
rò di trenta passi dalla Chiesa annessa - 
stuel in fus canon, tom. 5 Uh. 3 c. 4s $ > 
n. 4^? > Panimoll. decis. 88 n. 23 , et seq. , 
Pauluc. dissert. 5o artic. 2 n. 270, 

Spncifichc, 

Provato neH’omicidio il corpo di delitto, 
il Giudice si volge ad indagare il reo. 

23 Denunzia , voce surta in paese , incolpazio- 
ne formale , ossia giudiziale , quella cioè , che il 
Giudice si diè cura di assumere sollecitamento 
dal ferito; o la stragiudizialc , intesa e deposta 
dai domestici di esso ferito , dai circostanti ec, , 
somministrano per l’ordinario i primi sentori o 
lumi a conoscere l’autor deH’omicidio. 

24 B Giudice profittando di questi sentori e 
lumi esplori la causa , che abbia indotto aH’omi- 
cidio colui , sul quale il sospetto ne cade , o la 
espressa imputazione : quindi nella provata ingiu- 
ria attuale 0 recente , nel detto o fatto , che re- 
cò turbamento, ascriverà l’omicidio ad iracondia, 
ifaroiv; nella ingiuria passata ad odio, a ven~ 
detta; negl’impegni e nelle competenze a li- 
vore, a rivalità; nei torti di amore alla gelosia; 
nel proposito di conseguire un vantaggio o In- 
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ero al bisogno, alla cupidigia; nel fine di li- 
berarsi da iin male, che affligge, ad egreferen- 
zn;ò\ alloiiianare quello, che sovrasta, a timore. 

a6 Stabilita la causa impellente, è aperto il 
campo a rintracciare ed ottener prove coartanti 
la reità dell'accusato. Le dirette , o di atto im- 
mediato , hanno il primo luogo : in mancanza di 
esse ricorresi tAY indirette , o indiziarie di atto 
prossimo; e mancando ancor queste, alle conget- 
turali o presuntive. 

E perciò 


a6 NeH’omlcidio risosso, nel provocato, nel- 
lo irragionevole , o bestiale la confessione del 
jreo, quella de’corrissanti , se vi sono oltre alluc- 
ciso, che nnifonnemente indicato abbiano l’auto- 
re della micidiale ferita o ferite, e moltoppiù se 
(coautori essendo di queste) con imputare un al- 
tro di correità non abbian discolpati loro stessi; 
le dejOTsizioni di testimonj , che spettatori furono 
della mischia e del motore, deH’arme imbrandita, 
dei colpi, c della circostanza, o motivo, per cui 
lo accusato imbrandì tale arme , e vibrò tai colpi 
anco per fievole causa ; o che voci intesero pro- 
ferite da lui di sarcasmo, di minaccia, di risenti- 
mento; iattanze fatte in seguito dal feritore; sua 
fuga immediata e latitazione ; le paci , ch’egli ha 
richieste dai parenti dell’ucciso; la sua indole fe- 
roce ; Tesser solito a cimentarsi ec., ecco gli ele- 
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menti e le prove, che si ricercano per giiigncre 
a legale certezza della reità. 


37 Nell’omicidio premeditato, siccome questo 
è commesso in sequela c per effetto di pn)posi- 
to , disegno , o macchinazione concepita da qual- 
che tem])o innanzi , così v’ha diiopo fissare e pro- 
vare la circostanza , il fatto , o l’azione , o detto , 
donde lo acaisato ebbe motivo di decidersi ad 
uccidere, e si mantenne in questa rea volontà 
sino al momento, in cui gli riuscì eseguirla. 

28 Quindi 1 ° la nimicizia : 2° le minaccie : 

3 ° le preordinazioni , o preparativi al delitto : 

4® le circostanze di luogo , di tempo , e di mo- • 
do, con cui questo venne commesso, sono gli 
oggetti di veduta, ai quali, premessa^ la verifi- 
cazione delia causa impulsiva nel fatto precedente, 
donde la stessa causa si desume , l’attenzione rav- 
volgesi dello inquirente per provare la gravante 
qualifica della premeditazione. 

29 La nimicizia tra l’uccisore e l’ucciso fà 
presiunere l’omicidio premeditato ; non però lieve 
nimicizia ,' la quale neppure autorizzava alla tor- 
tura quando questa era in uso, se non nel con- 
corso di alu’indizj. 

3 0 II grado lieve o grave di essa si calcola 
dal grado e dalla qualità delle persone : per 
esemp. in persona doviziosa ed onesta il defrau- 
damento o danno soflèrto di somma vistosa non 
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costituirà causa di capitale nimicizia ; e la costi- 
tuirà nel povero un vile oggetto ; un detrimento 
di pochi scudi. Si calcola dalla maggiore o mi- 
nore ingiuria ricevuta; dalle vessazioni crimi- 
nali » o civili , tantoppiù se calunniose , o cre- 
dute tali , a cui lo inquisito , o i congiunti suoi , 
o qualche amico a se caro soggiacquero per parte 
ed opra dell’ucciso; dagli arresti, e dispendj so- 
stenuti; dai patrocini assunti, se l'ucciso era l’av- 
vocato , o procuratore contrario ; dalla emessa de- 
posizione, se testimonio. - dopo il test, nella 
l. si inimicitice ff \ de his, qua; ut indig., nel- 
la l. lex Cornelia ff. de injur., gloss. nella l. 
illicitas exactiones 6 § ne tennis - parola - lii- 
• mine - ff. de offic. prxsid., e nella l. sed et si 
suscepit ff. de Judic., Mascard. de probat. voi. i 
conclus. 98 ». 1 ef seq., concliis. 898 ». a 5 , 
Farinac. qu. 4 g fer. per tot. 

5 i A stabilire poi la nimicizia bastano sem- 
plici congetture; la causa però, dond’ella nacque, 
dev’essere concludenteracute provata; nè la sola 
causa, m’ancor la scienza della ollèsa nell’omici- 
da; poiché non hawi chi nimico addivenga per 
una oflesa , che ignora - Farinac. qu. 49 ». 96 
e i 3 i. 

3 a Le minaccie fanno indizio della premedita- 
zione: imperocché la lingua é testimonio di quel, 
che uno pensa o medita - argom. dalla l.Labeo 
§ Tubero ff. de supell. legai. -. Siano però ammi- 
nicolate , come sono pelle qualità del minacciante 
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se si tratta di persona facinorosa o solita ad ese- 
guirle; o pelle circostanze della nimicizia pro- 
vata , deH’omicidio susseguito immantinente , o 
dopo poco tempo; dell’espressioni manifestanti 
l’animo di ferire , di uccidere ; dei motti enigma- 
tici , m’accompagnati d’atteggiamenti , che faccian 
conoscere questo animo; espressioni e motti pro- 
feriti deliberatamente ex intervallo dopo la in- 
giuria ricevuta , e non così suliito che si possan 
credere sfogo passeggierò di un primo sdegno. 
- Boss. tit. de homicid. n. 63 , Farinac. de in- 
die. qii. So n. I, 8, i4 « 17» 27 e 28. 

55 Debbono peraltro esser provate con due 
testimonj almeno, ancorché singolari, ma con- 
cordi nella qualità di esse minacele, sebbene 
discordi nel luogo e nel tempo a motivocchè l’ac- 
cusato proferite le abbia in diversi luoghi c tem- 
pi - Farinac. qu. 5o n. 4o a 42 . 

54 Se si trattasse di minaccia fatta con qual- 
che condizione, questa impegna il Giudice a ve- 
riiìcanic lo avvenimento come causa deU’omlci- 
dio - Farinac. d. qu. So n. 32 et scq. 

55 Le preordinazioni al delitto formano della 
premeditazione indizj non poco urgenti. 

36 11 {ireparar cavalli, armi, danari, e cose 
simili , pria deH’omicidio ; il trasporto di effetti 
da un luogo aU’altro ; l'alienazione de’ beni ; Tes- 
sersi premunito di passaporto; lo andar con ar- 
mi , particolarmente se proibite , e’ se tal perso- 
na non costumava portarle; i precedenti trattati 
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con altre persone, le coadunazioni , i consigli, 
gli ajiiti ec. sono tutti* dell’omicidio premeditato 
indizj urgentissimi - Farinac, qu. 126 n. ijS 
«175, 202. • 

37 Le circostanze ancora di luogo , di tempo , 
e di modo suggeriscon forti riprove. 

38 L’aggressione in Chiesa, in tribunale, in 
tempo di notte ; l’csplorazioni praticate ; lo incon- 
tro non casuale col nimico, casualità, la quale 
indurrebbe ima considerazione che lo impreveduto 
aspetto del rivale eccitato avesse l’animo a sde- 
gno; ma incontro procurato; la mozione affet- 
tata di una rissa ; lo assalimento alle spalle ; le 
ferite, o percosse in parti pericolose, nella te- 
sta cioè, nella gola, nel petto, nel basso ven- 
tre ec. sono tutti rilievi, che in complesso danno 
argomento di omicidio premeditato - v. dopo il 
test, nella l. 7 is, qui cum telo cod. ad leg. Corn. 
de sicar.. Boss. tit. de homicid. n. 63 , Farinac. 
qu. 126 n. 169, 172, igg, 200, Vulpell. con- 
sil. 127 n. 5 , 8, Cortiad. decis.^^ ». 37 et seq., 
Caldeiò dee. 38 . 


3 g NeH’omicidlo de mandato deesi provare 
1° la persona del mandante, mosso a dare lo 
atroce incarico da causa propria, non da causa 
del mandatario , o da causa comune ; come quan- 
do il tale individuo fosse nimico di entrambi; 
giacché tranne il primo caso , negli altri due non 
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si direbbe mandato , ma piuttosto consiglio , isti- 
gazione ec. quando non risultasse o seguito l’omi- 
cidio a sola contemplazione di colui , che vi ha 
dato eccitamento ; o indisposizione a parte ante 
ncH’nccisore , il quale per causa propria non l’a- 
vrebbe commesso ; o nimicizia più grave coH’uc- 
ciso per parte di quello che di questo - Fari- 
nac. qu. 129 n. 10, ic8, Soccin. cons. 6 n. 6 
lib. 5 , Boss, de mandat. n. 5 g. 

40 2“ La persona del mandatario, il quale 
non avendo alcuna causa propria, o avendola in- 
feriore o iouguale a quella del mandante , ese- 
guisce l’omicidio, di cui fu incaricato. 

4 1 Fà di mestieri che consti concludentemente 
del mandatario, e delia identità sua; imperocché 
la incertezza deH’uno, o dell’altra viene a pro- 
durla ancor del mandante - Boss. tit. de delict- 
n. 35 et 36 , Giurò, cons. crim. 97 n. 7. 

42 Quando però non si poss’avcre il nome e 
cognome del mandatario, nè la più sicura e pron- 
ta cognizione di esso , se ne indaghino almeno' i 
personali connotati , cioè la statura , le vestimen- 
ta , la età verosimile , la barba , il volto , i ca- 
pelli ec. Premessa dai testimoni la indicazione di 
questi connotati , si esponga loro a riconoscimento 
tra due persone consimili il mandatario : eglino 
diranno se fu il tale, che viddero in colloquio 
col mandante, c ch’essi hanno già descritto in 
processo. - Farinac. qu. 3 n. 10, et cons. 169 
voi. 3 , Dedan, tract. crim. lib. 9 c. 33 n. 2, 
Tu ff, de legitim. proc. qu. 66 per tot. 
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43 Non potendosi del mandato aver prove di 
fatto, ossieno prove dirette, nè confessione, nè 
testimoni , che depongano delle persone del man- 
dante , e del mandatario , o' riferiscano le parole 
intese, esprimenti il mandato, si dà luogo alle 
indirette, cioè alle presunzioni. Tre sono le prin- 
cipali; i*nimicizia capitale tra il mandante e l’uc- 
ciso : 2* allocuzione segreta tra il mandante e il 
mandatario : 3* omicidio susseguito da li a poco. 

44 Lq nimicizia capitale fà presumer Tanimo 
di uccidere : il segreto colloquio tra il mandante 
ed il mandatario dimostra la loro corrisjwndenza 
o relazione, la qual’è altresì provata dalle let- 
tere, dalle ambasciate ec. Dissi colloquio segre- 
to; e questo in ragione di luogo, cioè non in 
una piazza ; non in una pubblica via ; non al 
cospetto di altre persone; poiché con tale pub- 
blicità come concilieremmo il sospetto di un man- 
dato ad necem, cireslge naturalmente circospe- 
zione e risena? Dissi omicidio susseguito da lì a 
poco, che cioè il supposto mandatario subito dojro 
il colloquio, e senzacchè diverterit ad actus 
extraneos, abbia ucciso il nimico di quella tal 
persona apptmto,la quale gli parlò ad aures pre- 
cedentemente; il decorso di tempo e la diversione 
deU’uccisorc ad atti estranei sarebber di ostacolo 
alla presunzione che il medesimo uccisore in cir- 
costanza di quel colloquio ad aures ricemio aves- 
se il mandato - Farinac. qu, i34 n. 63. 

45 Nclloraicidio eseguito dal figlio o altro con- 
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Sanguineo, o d&l servo fan presumete a carico del 
padre , o consanguineo , o padrone , il comando 
dato : 1 ° la nimicizia tra questi e l’ucciso : a** il 
fine o motivò» per cui l’omicidio fu commesso, 
cioè se commesso pet vantaggio del padre, pa- 
drone ec. , o per vendetta di una ingiuria dall’uo- 
ciso recata a loro , ovvero al figlio , o servo uc- 
cisore, m’ad intuito di quelli: 3 ° le qualità mal- 
vagie c cattiva fama del servo, note al padro- 
ne , il quale com’c in colpa per aver ritenuto un 
servo di i&V indole e fama così fà sospettare che 
per ordine suo siasi lo stesso servo indotto a de- 
linquere : 4“ 1® scienza, che il padre medesimo, 
o padrone avea del disegnato omicidio ; e il non 
aver procurato In alcuna guisa d’impedirlo ; de- 
sunta è poi questa scienza nel padre , o nel pa- 
drone dalle circostanze ; dal prvposito tenuto in- 
nanzi a loro di eseguire il delitto; dalle relazio- 
ni, e dagli avvisi avuti per mezzo di altri; dalla 
natura stessa del fatto; per esemp. se l’omicidio 
commesso dal sciro richiesto avesse delle ardue 
operazioni , o una lunga assenza , o un viaggio 
dispendioso, si può Leu supporre nel padrone la 
scienza , e perfino la somministrazione dei mezzi 
- Boss. tit. de mandai, ad homicid. «. 5 1 , Fa- 
rinac. cons. 26 n. 1 1 et qu. i 34 n. ’]'ò ad g 5 , 
Menoch. de piwsumpt. lib. 5 prtesumpt. 27 n. 8 
et i 5 , Dedan, tract. erim. lib. 9 c. 34 n. i 3 
et 19, VulpeU. cons. 6a n. 11. 
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46 Neiromicidio ratificato si dee provare 

i“ Che roraicidio fu coimnesso a nome, o 
a contemplazione della tal persona. 

i° Che la persona medesima lo abbia ra- 
tificato colla scienza che (picU’oraicidio fu com- 
messo a suo nome od intuito. 

47 Indizj della ratifica sono i® il piacere , 
cb’essa persona abbia esternato alia notizia del 
seguito delitto ; o l’cspressioni fatte parlando col- 
l’uccisore , o cou altri ; come per esemp. s’egll 
avesse detto - mi contento; ne godo; ti sun te- 
nuto di questa vendetta per me eservitata ec. - 
espressioni denotanti il concorso della sua volon- 
tà , particolarmente se provata fosse la nimicizia 
tra la persona stessa e l’ucciso, ovvero qualche 
vantaggio o soddisfazione , che sialene derivata : 
a® il ricetto dato al delinquente , o la occulta- 
zione di lui : 3° la predilezione dimostrata per 
esso co’ favori compartiti, coi soccorsi prestati: 
4® la ritenzione della cosa colla scienza dell’acqui- 
sto fattone per via di delitto. - Baldo nella 
l. final, cod. ad s. c. Maced., nella l. ob htec 
verba n. 3 vers. juxta hoc queero ff. de his, 
qui not. infam., Farinac. qu. i35 n. 64 et seq., 
Dedan, cons. 88 n. ao, Bero cons. j5. n. 6 
et 36 lib. 3. 


48 Nello assassinio fa duopo provare le qtia- 
lità seguenti 
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I® Il mandato ad uccidere. 

a® Il prezzo della uccisione pagato o pro- 
messo. 

3° Che Fucciso non abbia avuta occasione 
o motivo di cautelarsi dallo assassino o manda- 
tario. 

49 Circa la prova del mandalo si osservino 
le medesime regole, che già ho di esso accennate. 

50 Fella mercede o prezzo della uccisione pa- 
gato o promesso in danajo , ovvero in cosa valu- 
tevole , che abbia luogo di mercede , premio ec. , 
si avverta esser la prova indispensabile ; e se non 
si avesse o per confessione , sia del mandante , 
sia del mandatario , o per mezzo di testimonj , 
prova molto difficile ad aversi di up arcano, che 
tutta, impegna , onde sepolto resti nelle sue tene- 
bre, Faccortezza e di chi propone, e di chi ac- 
cetta , come tutta la impegna il misfatto medesi- 
mo , che fu di quest’arcano il fine e Fobjeito , si 
ricorre agli argomenti eziandio di probabilità^ 
alle congetture» e presunzioni - DD, dopo il te- 
sto nella L non omnes § a harbans Jf, de re 
milit.» e nel e. prò Immani de homicid. in 6. 

51 Fella terza qualità dell’assassinio , cioè che 
Fucciso non ebbe occasione o motivo di caute- 
larsi dal mandatario , la prova è suggerita dal te- 
ste accennato c. prò humanì de homicid, in 6 
ov» l’assassino vien considerato l’uccisore d’incau- 
to uomo> il quale nella sua tranquillità- nulla te- 
raca per se di male da colui , che trovavasi nel- 
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10 stesso luogo, o vi sopraggiunse a torgli la 
vita. 

5a Tal prova emerge da due rilievi; e sono 
j® il difetto di una causa nel mandatario, pro- 
pria , o comune al mandante , pella quale siasi 
indotto ad uccidere , fuori della mercede ricevu- 
ta , o promessagli ; dovendosi notare esser rego- 
la che chi uccide nn nimico comune, ancorché 
ricevuto a\ esse un premio del suo misfatto , non 
si possa dire propriamente assassino. - Conciol. 
res. crim. - parola - assassina - n. Farìnac. 
tju, ia5 n. iSa. a® L’assenza del mandante dal 
sito deU’omicidio ; o rintervento ancora di esso 
mandante , ma in maniera che l’ucciso non abbia 
potuto conoscerlo , come per esemp. nel caso che 

11 mandante fosse venuto con larva, o travesti- 
to ec., poiché la presenza e conoscimento del ni- 
mico danno occasione di cautelarsi alla persona , 
di cui si trama lo eccidio - Covar, lib. a variar, 
c. ao n. g. 

53 La dilTicollà delle prove in questo misfat- 
to, ch’c nella categoria degli atrocissimi ed ec- 
cettuati , dà luogo , come sopra , agli argomenti 
di mera piobabilith, a presunzioni e conget- 
ture tanto rispetto al trattato tra il mandante ed 
il mandatario, quanto rispetto alla esecuzione 
del trattato medesimo , cioè all’omicidio. 

54 Alla prova poi àe’ fatti e delle circostmn- 
ze, su cui gli argomenti, o presunzioni, e con- 
getture ravvalgonsi, sono ammessi ancor testimo- 


\ 
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Ili soggetti a qualcli eccezione y tantoppiù se am- 
mini colati - Farinac. qu. 6a n. 8 1 > 85 , Ciatiin. 
contr. 12 n. 25 . 

55 È ammesso pure il mandatario , che men- 
tre del mandato incolpa un altro non discolpa se 
stesso della esecuzione. La voce del mandatario 
una volta inducea lo esperimento della tortura, 
quando le leggi esigevano rigor di prove , ed in- 
dizj urgentissimi : oggi che il sistema è invalso 
della convinzione morale la voce del mandata- 
rio costituisce prova , particolarmente se consti 
delia capitale nimicizia tra il mandante e l’ucci- 
so ; non che dcU’allocuzione ad aures tra il man- 
dante, ed il mandatario stesso. 

56 Pubblica voce e fama; testimoni di udito 
immediato , o mediato ; causa , per cui il mandan- 
te odiava l’ucciso; povertà del mandatario; suo 
bisogno, o desiderio di quella cosa, che dalla 
persona del mandante potea egli conseguire; sua 
vita oziosa o malvagia; arme dal mandatario me- 
desimo adojierata airuccisione , e riconosciuta di 
pertinenza del mandante ; confessioni stragiudi- 
ziali; milanterie ; minaccie precedenti ec., som- 
miiiisuano indizj ed argomenti bastcvoli alla ve- 
rificazione di un misfatto per se occulto, qual'è 
lo assassinio - i^an'/uic. qu. 44 «-JiS, i8, 19, et 
cons. IO per tot, Mattheù in prax. § exami- 
naiida n. 29, Rajnald. c. 7 § 1 n. 47 et seq. 


Foro Crim. t.II. 


5 
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57 I/oinlcidlo insidioso è climosiraio dalle sue 

circostanze relaÙNe ai mezzi e modi icnuti |)cr 
eseguirlo. i 

58 li tempo dunque, il luogo ^ le persone del- 
Ydggi'cssorc e àcW aggredito ^ Xaiio stesso del- 
romicidio fan conoscere e stabilire la qualità del- 
le iìusidie. 

5t) Pcrocclie nel tempo veggiam prescelta la 
notte piuccliè il giorno ai traditori propizia. Nel 
luogo i reconditi e gli agguati, ove segui Tomi- 
cidio, e dove lo insidiatore si .appostò saj>eiido 
che colà gliigner dovea o transitare il suo nimi- 
co ; nel luogo altresì veggiamo profanati col san- 
gue i tribunali, le regie, i templi, sacri ed in- 
violabili asili, ove la maestà del Giudice, del So- 
vrano, e di DIO è l’egida tutelare «alla vita de- 
gli uomini ; c dove sotto tal’egida ognun si cre- 
de sicuro dagrinsulti c dalle macchinazioni. Nel- 
lo aggi'essor'c ci si olirono come prove d’indu- 
stria micidiale il travestimento ed il volto con 
larva coj)erto. Nello aggredito ci si presenta di 
queste insidie una vittima, a cui la sorjircsa non 
die campo, nè congiunture, nè risorse per evi- 
tarne il tragico risultato o colla reazione o colla 
fuga. Assalimento alle spalle ; taciturnità dello «as- 
salitore ; incontro procurato da questo quando 
Taltro non ratlendeva, nè avea ragione di temer- 
lo; uso di un’arme , che. ferire dovea, come fe- 
rì , inosservata , sono circostanze e rilievi sugge- 
riti dall’atto stesso della seguita )iccisione-a>. do- 
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po il test, nel e. i eie homicid.) Mascavd. de 
pmhat. coriclus. <)B w. 8> Clar, in § homicidiuni 
n.^, Menoch, cas» 36 i n. 27. 


60 L’omicidio proditorio » col quale morte vie- 
ne recata sotto colore di amicizia , richiede il 
concorso e la prova di tre sostanzialissimi estre- 
mi , quali sono 

6j 1® La ninna rissa attuale, il niun’avvcni- 
meiito istantaneo , che aH’omicidio abbia data 
causa o impulso : questo estremo negativo è co- 
artato da’ testimonj , se testimonj furoii presenti ; 
ovvero indotto dalle congetture e presunzioni , 
che accennai già sopra per lo appensamento- Ver- 
migliol. coìis, crim. 93 n.b, Grasset, de nec. 
prodilor, § 1 4 ». 35 § 32 19. 

62 2® L’amicizia vera o finta deiruccisore ver- 
so l’ucciso, dimostrata fino all’atto deH’omicidio: 
questo estremo emerge daj segni esterni ed atti 
amichevoli , che il traditore ha praticali per te- 
ner Taliro in buona Grasset. luogo cit. 

63 3 ® Nel tradito la inscienza della causa qua- 
lunque , che quegli avesse di odio o rancore : per 
tale inscienza lo infelice cautelarsi non seppe , 
nè antivedere , o temere di esser trucidato da un 

Vidpel. resol. crim. 128 u. ^,Farinac. 
coiis. 167 n. 70 lib. o.,Rafnald.^ 8 c . 3 n. 1 10, 
Spercll. dee. j 58 n. 19. 

64 cc Nota » 1® Dissi cc nel tradito inscicn- 
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« za di causa qualunque , che il traditore aves- 
te se di odio o rancoiv >j giacciiè se risultasse 
aver l’ucciso saputo o dovuto per necessità sape- 
re una causa qualunque di odio neH’uccisore de- 
rivata da offesa , particolarmente grave , ch’esso 
(ucciso) recata gli avesse, basterebbe ad escluder 
dall’omicidio la qualità atrocissima di proditorio. 
Chi cagionò una ofiesa è ben naturale che dall’of- 
feso procuri la pace; ovvero si guardi da lui, come 
da un nimico nella l. respi ciendum § de- 
linquunt ff. de poeti., Navar. sum. bull. tit. de 
imm. eccl. n. 79, 87. 

a® Ma se alla offesa susseguita fosse la pa- 
ce , dall’omicidio quindi avvenuto senz’altra nuo- 
va causa non potrebbe andar disgiunta la quali- 
fica di proditorio, ossia di pace infranta, di cui 
parlerò altrove. 

3 ° Se poi venina nimicizia passata giam- 
mai fosse tra l’uccisore e l’ucciso , parecchi Scrit- 
tori , tra i quali Peguer. decis.h^ n. la, Fari- 
nac. qu. i8 n.ò^, et cons. 198 n. 77, opinano 
doversi dire proditorio l’omicidio, quantunque nel- 
l’atto di esso l’aggressore non abbia praticati atti 
amichevoli, bastando che l’ucciso ninna occasio- 
ne avesse o motivo di guardarsi da un tale ag- 
gressore. 

4° È altresì proditorio se l’uccisore per ese- 
guirlo esercitati avesse atti di amicizia, benché 
non amico , uè nimico dell’ucciso ; e benché l’iic- 
eiso sapesse esser quegli un malvagio individuo , 
di cui avrebbe potuto diffidare. 
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Gli atti amichevoli del traditore verso il 
tradito vengono ad essere appresi nel fatto stes- 
so : urbanità di discorso ; esternata benevolenza ; 
inviti ed esibizioni cortesi; familiare unione di 
entrambi o nel desinare, o nel dormire, o'nel 
viaggiare; ecco gli atti e le unioni, nelle quali 
il tradito incontra la morte, come avviene a elu- 
da nappo fatale , che mano prodilrice gli porge , 
trangugia coi dolci liquori il veleno. 
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PENE. 


1 Pene stabilite dal diritto comune airomicidio commes- 

so con pieno dolo. 

2 a 5 Puniti con tali pene Pomicidio irragionevole - il 

premeditato • Io insidioso * Ìl proditorio • il de man- 
dato - lo assa.ssinio. 

G Nota, Qualifica di atrocissimi da clic sia costituita ne- 
gli omicidj. 

7 L’uccisore, i suoi ascendenti e discendenti privati del- 

la successione testata o intestala alla eredità del- 
l’ucciso. 

8 9 Pene stabilite dai diritto bandimentale. 

4 0 Sanzioni del diritto canonico. 

4 4 Costituzioni do* Sommi Pontefici. 

I Diritto comune. - Le antiche sanzioni 
Pomane all’omicidio commesso con pieno dolo 
aveano stabilita la pena della l. Cornelia de xi- 
enriis, giusta la qnal legge lo stess’omicidio ve- 
niva punito colla deportazione, e colla pnbldi- 
cazinne de’ beni. In seguita la pena della d<r- 
portazione in insufaiii applicavasi alle persone 
più oneste; e le persone \ili erano condannate 
alla pena capitale - test, nella /. 3 § penali, ff’. 
ad leg.Cnrn. de sicar.-. Finalmente non fecesi 
più distinzione di onesti e vili; secondo il gius 
comune ehi con dolo malo uccide un uomo in- 
corre la pena della morte, - test, nel § itcni Icx 
Cornelia instit. de pubi, judic., nella l. i JJ'. 
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ad leg. Coni, de sicar., nella Lari. vers. et me- 
nto, cod. de mpt. virg., nella /. 3 § patiatuv 
cod. de Episc. aud., e DD. alla l. qui ccecùmi 
Jf. ad leg. Corti, de sicar. 

2 Tale la pena per l’omicidio bestiale, o 

IRRAGIONEVOLE, pcl PREMEDITATO, C JICT lo INSI- 
DIOSO - Dedan, traci, crim. lib. g c. a //. i 6 c. 1 7 
w. 1 , Faritiac. qu. iig m. 1 e< la, qu. 122 per 
tot., et qu. 123 iìispect. prim. per tot., Ray- 
ìiald. diserv. crim. c. 7 in rubric. n. 119 vers. 
pneteiva. 

3 Tale altresì pel proditorio - Z>er/Vm. r;wc/. 
crim. tom. 2 lib. 7 c. 3 i, Panimoll. decis. 22 
aniiot. 5. 

4 Tale finalmente è per l’omicidio de man- 
dato, e per lo assassinio - Farinac. qu. i35 n. 1 , 
Clar. pract. crim. - parola - assassininm - n.4» 
Coticiol. resol. crim.- parola - assassininm - res.Z. 

5 Neiriino e nell’altro di questi due omicidj , 
de mandato cioè, ed assassinio puniti ugual- 
mente sono cosi il mandante come il mandata- 
rio - test, nella /. 3 § item is, cujus familia, 
nella l.nihil interest ff. ad leg. Coni, de sicar., 
nella 1. 1 § incidit ff. ad s.c.Turpilian., nella 
/.ò* cod. de bis, quib. ut indig. 

6 « Nota ■» La premeditazione , le insidie, 
la prodizione, il mandato, lo assassinio quali- 
ficano gli omicidj per atrocissimi ; ed lianno in- 
dotti i Legislatori a stabilire morti ancor quali 
ficaie in condegna punizione degli omicidj mede- 
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simi . cic>ò morii più igiiuiuiiiiosc e tormciiinse , 
com’era quella, a cui precctlca Io strascinamenlo 
del reo a coda di cavallo ; o lo scarnamenlo delle 
braccia e del petto con forbici roventi; o l’am- 
pulazionc della destra ec., e come ancor ojano 
la ruota , la combustione cc. Nello Stato Pontifi- 
cio a’ tempi passali la morte qualificata veniva 
eseguita colla mazzuola , dojvo il colpo della quale 
avean luogo la jiigulazione c lo squarto : che se 
il proditore era stato condannalo in contumacia , 
la immagine di lui veniva appesa nelle forche 
colla testa al rovescio verso il suolo, e con iscri- 
zione denotante l’omicidio proditorio commesso. 
Ma ora proscritte sono lai formalità , le condan- 
ne contumaciali , e le morti rpialificatc ; la con- 
danna bensì capitale per quahuupie delitto si ese- 
guisce colla decapitazione , e nei militari culla 
fucilazione. 

7 Lo stesso diritto comune ha dichiarato l’o- 
micida indegno di conseguire la eredità dcH’iic- 
ciso, alla quale il medesimo omicida sarebbe chia- 
malo o per testamento , o ab intestalo; e la de- 
volve al Fisco con escludere da tarcredilà ancor 
gli ascendenti di ess’omicida c discendenti - 
nella l.cum ratio 7 § penult. Jf. de om. dama., 
nella l.soroivm io cod. de bis quib. ut indica, 
licer, aitf. - V. Anton Matteo nel lib. 48 tit. 4 
c. 5 efe aufer. sicar. licer, inteifcct. per tot., ove 
trattati sono parecchi casi interessanti. 
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8 Diritto bandimentale. - I bmidi generali 
di S. Consulta negli art. 5i, 5 ‘a, 53 puniscono 
il volontario omicida , il pi’oditoi e , il mandante 
ed il mandatario colla pena di morte, e colla 
confiscazionc de’ beni , ancorché fosse stato per 
errore ucciso uno in vece di un altro. 

Lascian però aH’arbitrio del Giudice mino- 
rar la pena se circostanze attenuanti concorse fos- 
sero neU’oniicidio - e quando dalle fedite seguis- 
se la morte il reo incorrerà nella pena della 
vita ec., purché nel delitto non concorra tal 
circostanza , che induca l'animo di S. E. a mi- 
norar detta pena - art. 55. 

NeH’fl/t. 54 puniscono con pena della vita 
l’uccisore per causa bestiale o iìTagionevole. 

NcH’rtrt. 55 infliggono tal pena all’omicida 
autor della rissa, non che all uccisore per cau- 
sa di rissa preceduta di sei ore all’atto dcH’omi- 
cidio, se nello intervallo di queste sci ore so- 
pravvenuta non fosse altra causa. 

c) I bandi del Governo di Roma negli ar- 
de. 4 ) 5, 6 , 7 , i3 hanno stabilite le stesse pe- 
ne , la morte cioè , e la confiscazione de’ beni per 
gli omicidj volontario , appensato o premeditato , 
bestiale o irragionevole , proditorio , c pel rissoso 
quando l’uccisore sia stato autor della rissa, o 
non essendo stato autore , abbia però commesso 
l’omicidio dopo lo spazio di sci ore decorse dalla 
rissa, per cagion della quale il medesimo omi- 
cidio fosse avvenuto. 

I 

i 

( 

) 
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Nè con pene diverse voglion puniti coloro , 
die con precedente trattato assistito avessero, o 
dato ajuto , o in qualunque modo cooperato alla 
cflcttuazione deiromicidio - cosi nel cit. ait. 4> 


IO II DIRITTO CANOifico - dichiara incorsa ipso 
facto la irregolarità per l’omicidio volontario, 
ancorché occulto - test, nel c. final., ed ivi la 
gloss.- parole - homicidii de temp. orditi. -, gloss. 
nel c. irujuisitionis - parola - homicidium - de ac- 
cusai. 

Priva perpetuamente il cherico, volontario 
omicida , sebbene occulto , di ogni ordine , bene- 
fizio , ed uiTizio Ecclesiastico - Concil. di Trento 
cap. 7 sess. i4 decret. de reform. 

Ed ordina la degradazione del cherico me- 
desimo , se reo di omicidio ex proposito , per la 
consegna di esso alla curia secolare , ond’egli su- 
bisca la pena - test, nel c. si qnis i de homicid. 

La qual degradazione molti Canonisti han- 
n’opinato sul testo nel c. prò hiinuini de homi- 
cid. in 6 non esser necessaria nel cherico reo di 
assassinio; atlesocchè in tal testo leggasi espres- 
sament(5 - NuUntenus alia excommunicationis , 
aut d if/ì dati ori is adversus ciim sententia requi- 
ratur - v. Ànicno de delict. et poeti. § assassi- 
tiium ti. 48. 
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1 1 CosTiTuzioM Apostoliche. - La Cosiiiiizio- 
ne , che comincia Ad retinendas di Pio II vi(^ 
la, che gli omicidiarj dilTumali , inquisiti, o con- 
dannati , sebbene rimessi , occupino uffizj , digni- 
tà, o facciano testimonianze. 

I>a Costituzione Etsi cuncta di Pio IV 
non permette che gli omicidiarj sieno rimessi nei 
luoghi , ove dimorano gli eredi delle persone da 
essi uccise , se non abbiano riportate le paci dai 
medesimi eredi. 

I^a Costituzione Cum alias di Greco- 
rio XIV, e 

La Costituzione Ex quo divino di Bene- 
detto XIII 

Privano i laici omicidiarj dolosi della im- 
munità Ecclesiastica. 

La Costituzione Viins sanp;uinum A’ Inno- 
cenzo XII proibisce ai tribunali così laici ch’ec- 
clesiastici , ed ai rispettivi superiori graziare gli 
autori di omicidj dolosi, loro cooperatori, o com- 
plici, mandanti, mandatarj , fautori ec., compor- 
re. coi medesimi; abilitarli; concedergli salvi- 
condotti , tranne il caso che questi si credessero 
espedienti per servigio alla giustizia , c sino ad 
un congruo tempo , in cui occorrer potessero. 

Esteso fu poi tal div ieto ònCiEMENTE XII 
nella Costituzione In supremo juslitifP solio agli 
autori ancora deiromicidio rissoso, sebbene gli 
omicidiarj medesimi ottenuto avessero il consen- 
so dai parenti degli uccisi ; e solamente fu per- 
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messo die dopo cinque anni di contumacia de- 
corsi dal giorno del seguilo omicidio, esercitar 
si potesse qualcliVfpiità cd agevolezza. 

La stessa Cosiiiiizionc In supivmo justitìa' 
solio di Clemexte XII richiamata dai bandi di 
Roma , e dello Stato ^ ha inflitte agli omicidiarj 
dolosi , al loro mandanti , compiici ec. le pene ri- 
portate come sopra nei medesimi bandi. 

La stessa Costituzione nelle cause di omi- 
cidj ha tolto il privilegio del foro ai patentati. 

Ha tolto ai cherici tonsurati , non benefi- 
ziati , che avesser commessi due omicidj dolosi , 
il privilegio del foro e del canone. 

Ed il privilegio del foro In cause di omi- 
cidj a’ cherici non benefiziali, aventi ordini mi- 
nori , i quali cherici non incedessero in abito e 
tonsura, quando però i loro Vescovi dichiarato 
abbiano cli’eglino pria deiromlcldio non osserva- 
vano le regole del Concilio di Tivnlo. 

Ha confermate le Costituzioni di Grego- 
Rio XIV, e di Benedetto XIII sulla priva- 
zione, che gli omicidiarj incorrono, della ecclesia- 
stica immunità, avendo estesa tal privazione alle 
persone ecclesiastiche ancora. 

Ha peraltro voluto che rispettala fosse la 
immunità ecclesiastica negli omicidj casuali, c 
negli omicidj a propria difesa. 

La Costituzione di Benedetto XIV Offi- 
cii nostrì ha portata per gli omicidj premeditati, 
o deliberati la esclusione della Inummilà anco 
agli ecclesiastici regolari. 
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Vuole che le pene siabilite da Clemen- 
te XII nella Costituzione In supi-emo justitìce 
solio, e tutte le dis[K)$izioni in essa contenute 
sicno applicate eziandio pei casi di omicidj do- 
losi commessi con bastoni , con sassi ec. 

Vuole altresì che la estrazione del feritore 
dalllmmune e lo arresto debbansi eflettuare tutte 
le volte che i professori chirurgici nelle relazioni 
date delle ferite le abbiano annunziate con grave 
])ericolo di vita , conforme hanno ancora disposto 
Benedetto XIII, e Clemente XII nelle ci- 
tate loro Costituzioni ; ben’inteso però doversi re- 
stituire il feritore aH’Immune qualora il ferito 
abbia ricuperata la sua guarigione, o sia soprav- 
vissuto oltre al tempo suggerito dalle leggi. 

Tratterò altrove della estrazione dall’Im- 
munc, c delle regole, che dcbbonsi tenere. 




— — -Oigitized by Cooglc 



( 78 ) 

OSSERVAZIONI. 

Prima. 


1 Neiromìcìdio il dolo è ritenuto per fatto. 

2 Escluso |>erò il pieno dolo, l'omicida non dee roggia* 

cere a pena ordinaria. 

3 DondVmei'ger {>ossa la presunsionc esclusiva del pieno 

dolo. 

1 IN^ELL’omicidio siccome ii dolo è ritenuto 
per fatto - lego Cotnelia iloliis prò facto acci- 
pitur - Paolo nel lib. de pubi, judic., così forma 
il prim’oggctto di veduta, dal quale il Giudice 
prende nonna per l’applicazione della pena - at'- 
gom. dalla l. 7 Jf. ad log. Corn. de sicar., dalle 
II. \ e 5 cod. eod. e perciò quanto minor dolo 
egli ravvisa nciromicidio tantoppiù dee scostarsi 
dalla pena ordinarla nella punizione di tal delitto. 

2 Dunque se il Giudice conosce che raiitore 
di un omicidio non ebbe animo di commetterlo, 
se in tale omicidio non vede che la conseguen- 
za da esso autore inattesa di un trascorso in- 
considerato, non dee punirlo colla morte. 

3 Come non dee colla morte punire il mae- 
stro, clic percotendo a mera coiTezione il disce- 
polo Inavvedutamente lo uccise. In questo ed in 
consimili casi 1 “ la peksosa deiri’cci.soKE : 2 " la 
QL ALITA dello STHi’ME.NTO adoperalo; 5” le cia- 





(. 79 ) 

COSTANZE del FATTO insinuar possono al Giudice 
la presunzione esclusiva del pieno dolo : la per- 
sona ; per cseinp. se il padre ucciso avesse il fi- 
glio, un maestro il discepolo, un amico l’allro 
amico, i vincoli c rapporti tra queste persone, 
quando non ne sia provato il disciogliraento colle 
insorte nimicizie , escludono il sospetto del dolo. 

La qualità' dello strumento; per esemp. 
non si suppone doloso l’omicidio se ucciso è un 
uomo con pugno , con una sferza , con chiave , o 
bastone; non potendosi dire tali strumenti desti- 
nati, ne per costume adoperati ad uccidere, come 
la spada , lo arebibuso , il pugnale , la mazza ce. - 
test, nella l. i § Divus Iladrianus ff. ad Icg.Coni. 
ile sìcar., nella 1.5 cod. eod., nella l. unica cod. 
de eiiten. serv. , nella L 6 § si quis commilitonem 
ff. de re milit,-. Le circostanze, per esemp. del 
sito, del giuoco, del contegno disciplinare, dello 
avvenimento medesimo non preceduto da minac- 
cio , uè d’apparecchio di armi , nè da insidie , nè 
da riunione di compagni cc. daranno giuste ri- 
prove che l'aniino non era disposto ad eccessi. 
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Seconda. 


4 ELscUiso è (I pieno dolo nell omicidio in rissa (juaiido 

rotnic'ida non sia slato \olontario autore delia riss« 
medesima. 

5 Redola per ]*.ipplicazionc della pena nei fatti rissosi. 

6 7 In (piai caso loiriicida non schiaccia a pena ordi- 

naria sedisene sìa stalo autor della rissa. 


4 L’omicidio seguito neiraito di una rissa, 
quello ancora sognilo fuori del luogo della ris- 
sa, ma entro le sei ore prescritte dalla Costitu- 
zione di Clemente XII In supremo justitim 
solio, e quando Tomicida non sia stato della rissa 
autore, esclude da se il pieno dolo, come omi- 
cidio commesso por impeto d’iracondia. - jin- 
gom. dalla l. i § ultimo ff. ad log. Corn. de si- 
car. , dalla l. 58 § impeixUor ff. ad leg. Jul. de 
aduli., dalla l. 4 cod. eod. tit. ad l. Jul. de 
aduli., dalla l. ^ ff. ad s. c.Silan., Raynald. 
observ. crim. tom. i c.y in lubr. n. 55. 

5 La pena slcgnc sempre il delitto ; ma sem- 
pre a qnc’ limiti, entro i quali l’uomo ha in fa- 
vor suo ragione , e legge , che a\”s isano - punta- 
tur quantum excessit-; epperò ne’casi rissosi la 
pena và in proporzione del dolo, diminuito più 
o meno dalla forza maggiore o minor degli af- 
fetti, che investono l'animo - nrgom. dalla l.aut 
J’acla § caussa ff. de pcen., dalla l. i § quceii 




-or 
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ff. ad s. c. Turpil. , dalla l. quidqtùd in calore 
ff. de reg.jur.t test. con. nel c.si quis iratus a 
qu. 3, e nel c.Jirud. de homicid. in 6. 

6 E quantunque l’omicida sia stato autor del- 
la rissa per qualche ingiuria proferita , od offesa 
recata, nondimeno se l’ucciso corrùposto avesse- 
gli con ingiiuria , od offesa più grave , per eserap. 
quegli avesse incominciato con parole, e questi 
fosse venuto a vie di fatto ; quegli con lieve per- 
cossa, e questi vendicato si fosse con un colpo 
di arme , la uccisione susseguita a tal più grave 
ingiuria od offesa non vien punita con pena or- 
dinaria. 

7 Imperocché per quanto giustamente si con- 
sideri essere la principal colpa di colui, dal quale 
la malizia ha origine -Farinac. qu. laS n. io6-, 
si deve altrettanto considerare che malizia mag- 
giore ha origine dall’altro , il quale a maggiore 
ingiuria procede - DD. alla l. quoniam multa 
facinora cod. ad leg. Jul. de vi pubi. , gloss. 
alla l. plagii la i - parola - /usta - cod. ad leg. 
Flav. de plagiar. 




FokoChjm. T.II. 
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Terza. 


S Hclipon&abilità di*i cornssDnlt. 

9 Chi non la conlra^^^a. 

10 Olii 5Ìa Uiiuto dt vulnerato y e. dii de ocdjo. 

11 I^Kiamio eglino sieno Iciiuti tic occi$o ugualmente. 

12 Regola sulla pena pel ca^o clic non risulti dii sia slato 

l’aulor ilella lieve, e dii della grave o mortale ferita. 

13 Omicidio ear condicto • responsabilità , die ne deriva- 


8 Nella rissa, per cui l’omicidio avvMine, 
ciascheduno de’corrissanti è tenuto di quel, che 
fece - test, nella l. si in lixa ff. ad leg. Coni, 
de sicar. , nella /. quoniam multa cod. ad leg. 
Jul. de vi pubi.. Conciai.- pwtoXdi- homicidium- 
res. 7 n. a. 

3 Dunque chi nuH’attentò nel fatto a ninna 
pena dee soggiacere - Clar. in pinx. § homici- 
dium «. § final., qu. 74 in fn., Farinac, 

cons. 181 H. i4> </<'' legitim. proc. crim. 

qu.Sn.ifi. 

10 Dunque se di più corrissanti uno cagionò 
ferita lieve, l’altro ferita mortale ad un medesi- 
mo individuo, ehc restò ucciso, il primo è te- 
nuto de vulnerato; il secondo de occiso - test. 
nelfa l.item Mela ^Celsus jff. ad leg. quii. 

11 E se rimo e l’altro cagionate avessero fe- 
rite mortali, sono cntramhi tenuti de. occiso- test. 
nella /. ita ^’ulneru^us JJ\ ad leg. .,Iquil. 
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12 Se poi non risiillasse dii autore sia stalo 
della lieve , e chi della mortale ferita , le regole 
del foro assoggettano entrambi a pena straordi- 
naria - gloss. nel c. quiescamus distinct. 4^ - pa- 
role - sed quonUim -, v. et est arguinentum, 
Menoch. ile aiòitr. cor. 36 a n. 9, 10, 20, G/wr- 
ba cons. crim. 2 n, 4- 

1 3 Quando però un trattato preceduto fosse 
alla rissa, trattato, pel quale i Forensi dicono 
avvenuto l’omicidio ex condì cto, o si conosces- 
se dalle circostanze che ognuno avesse presa parte 
nella rissa medesima con proposito di uccidere , 
e manifestato quasi un consenlimenlo a tale uc- 
cisione , cooperando per questa , ed ispirando co- 
raggio al motore, al feritore colla presenza, colle 
parole , coi fatti , sono tutti ugualmente tenuti 
de occiso, e lutti puniti colla stessa pena - a;<- 
gom. dal test, nella l. siepe in fin. ff. de v. s., 
gloss. nella l. si in rixa fin. , cd ivi Bartol. n. 1 
et ^ ff. ad leg. Coen, de sicar., Giuiba cons. 
crim. 2 rt. 1 1 , Anton Matteo lib. 48 ff. tit. 5 
de sicar. c. 3 n. 20. 

Quarta. 


M Gradi di diminusioni di pena neU*omicidio provocalo. 


i 4 L’omicidio provocato daU'ucciso può am- 
mettere dimiuiizioui di pena a gradi più o meno 



/ 
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giusta il maggiore o minor concorso delle circo- 
stanze attennanti. Cajo per esemp. fu ucciso da 
Tizio, perchè Cajo volendo impedire allo stesso 
Tizio scnz’alcima ragione , e con ingiuria al di- 
ritto , di cui tutti godeano i loro concittadini , 
di attigner l’acqua nel pubblico fonte, sebben 
Tizio cercasse persuaderlo con maniere le più ur- 
bane, quegli altronde gli diò uno schiaflb: nè 
bastò a Ctqo, il quale dalle rimostranze di Ti- 
zio, tuttocchè moderate e niente oOènsive, mag- 
giormente adiratosi imbrandì im coltello, e ferì 
Tizio; questi acceso di sdegno il percosse e lo 
uccise con un bastone che avea. Tal fatto pre- 
senta più circostanze a favore di Tizio uccisore : 
I* rissa eccitata senza ragione da Cajo: 2 * guan- 
ciata , che Tizio ebbe da lui : 3* ferita soll'erta 
con colpo di coltello : 4* qualità di stromento da 
Tizio adoperato a caso, e nella opportunità; stro- 
mento poi non micidiale di sua natura. La pena 
dunque, a cui Tizio và incontro, dev’esser mi- 
norata di quattro gradi dalla ordinaria. 

Questa gradazione di pene, a stabilir la 
quale i Forensi han tratta come mia regola dalla 
Lcapitalium ff. de pcen., è sistemata sulla nor- 
ma seguente 

La pena ordinaria dell’omicidio è la capi- 
tale: recedendosi dalla capitale si discende al re- 
mo perpetuo; ed è un grado di diminuzione: 
dal remo perpetuo al remo per anni dieci sono 
due gladi: dai dieci a sette anni sono tre gra- 
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ili; da sette a cinque sono quattro gradi; da 
cinque a tre cinque gradi - Raynald. observ. 
crim. tom. i c. 7 § i n. 1 5 1 a 1 55. 

Quindi nel caso testé proposto della ucci- 
sione dìCajo, competendo all’uccisore Tiiio quat- 
tro gradi di diminuzione , egli non dovrebb’esser 
condannato a pena maggiore di anni cinque di 
remo. 

Quinta. 

4 5 Omicidio commesso dal figlio in occasione di rissa 
insorta tra il padre e l'ucciso, o commesso dal padre 
rispetto al figlio, dal fratello o congiunto, od ami> 
co rispetto aU*altro. 


i5 L’omicidio commesso da un figlio in occa- 
sione di rissa insorta tra il padre suo o la ma- 
dre, e l’ucciso si ha per omicidio rissoso; pro- 
vocato, se a causa d’ingiuria grave recata dal- 
l’ucciso al padre 0 madre dell’uccisore; neces- 
sario, se a difesa della loro vita; dappoiché la 
vita de’ genitori é preziosa per un &glio quanto 
la sua. 

£ cosi viceversa dicasi del padre 0 madre 
rispetto al figlio; del fratello, o congiunto, od 
amico rispetto all’altro - argom. dal test, nella 
l. I § item ff. ad leg. Com. de sicar. 
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Sesta. 


1C II preventivo trattalo tra «lue o piìi individui pella 
esecuzione deironiicidio dcv*«^cr provato. 

17 Ragione di questa prova. 

18 Sono ammessi ancora iiidizj e congetture. 

19 Ammessi tesliiiionj anco inabili a deporre ■ ammessi 

socj e complici. 

20 Quai circostanze somministrino indizj e congetture. 

2 1 Le azioni dei concertati cooperatori all’omicidio , an- 

corché (jursto non sia seguito, fanno luogo a «pial- 
che pena, particolarmente nei delitti atrocissimi. 

22 Ricetto dato al delinquente • soccorso - associazione • 

ed altri favori prestati quando suggeriscano argo- 
menti di preordinato omicidio. 


16 Peiromicidio coniracsso da più indivìdui iti 
segnilo di trailaio o coiiccno avuto tra loro, fa 
d’tiopo che lai concerto o trattato risulti a ciu-lco 
di ciascheduno di ess’individui , onde questi pos- 
sano esser puniti colla medesima pena, partico- 
larmente se la ordinaria avesse luogo. 

17 Dacché può accadere ad alcuno, come tante 
volle accade , trovarsi complicalo nel fatto senz’a- 
ver avuta parte in quel trattato, e senza sapere 
che tal fatto avvenir dovesse. Si darà il caso che 
Tizio adunati più amici col pretesto di andare 
a diporto , seco li conduca al sito , ove ha di- 
segnalo uccider Cajo : vanno con Tizio gli amici : 
ma ignorano il reo disegno cd il vero line di 
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quella gita : nou si p»)irà supporre che gli amici 
sicnsi recati colà deliberatamente per cooperare 
all’omicidio, quantunque ncllalto della miscliia 
impugnale avessero le loro spade : ed ecco la ni- 
gioiie, per cui ristdiar debba a carico di cada- 
uno degrintervenuti neiromicidio il preveutivo 
condeUo, ossia trattato ad necem - dar. § ìio- 
micidium, et § Jinal. qu. 90, Giuiha cons. a 
num. a 5 . 

j 8 E siccome il trattato ad necem suol farsi 
occidtamente , e perciò difficile se ne rende la 
prova, cosi possono aver luogo ancor gVinelizJ 
e le congetture - BaXd. nella l. quicnmque n. a 5 
•od. de setv. fug., Menoch. de addir, lib. a 
cis. 116 n. i 5 , Farinac. qu. 86 n. 56 . 

19 E sono pure ammessi tcstimoiij inabili per 
lort stessi a de})orre; ammessi paranco i s«K’j e 
compiici dello stesso delitto - Bald. nella l.quo- 
niarneod. de testih., Boer. de. .leciti. c]u. 7 n. 5 . 

ao La coudunazione di più individui ancorché 
scuz’arni in un dato sito , il preparativo da essi 
fatto ddle armi, la loro allocuzione segreta, il 
loro egnsso in unione e simultanea gita nel luo- 
go dcll’onicidio , lo avvenimento di questo colla 
coopcrazioie e con assistenza de’ medesimi ac- 
compagnata da clamori o d’altro atto , che all’ag- 
gressore ispùato abbiano maggior coraggio , allo 
aggredito poi cagionato avvilimento ed orgasmo, 
jK'i cui egli srisi rcnduto inabile alla difesa, la 
soiumiulsu azione delle armi, di danari, o di al- 



( 88 ) . 

tri mezzi , lo apparecchio o disposizione della fa* 
miglia, della casa,' o di altro locale destinato al 
delitto, lo avere additato airuccisore il luogo, 
in cui trovavasi la persona , che poi fu uccisa , 
lo averlo condotto colà, lo aver dato tratteni- 
mento col discorso o in altra guisa alla stessa per- 
sona quindi uccisa , lo aver preso in consegna il 
mantello o altra roba deiruccisore , onde questi 
più speditamente avesse potuto eseguire il delit- 
to, il porto di lettere o ambasciate agl’indivi- 
dui tra loro concertati ec., provata però sempre' 
nei cosi cooperanti la scienza del disegnato omi- 
cidio, ecco grindizj e le circostanze, che indu- 
cono solide congetture del trattato ad necem - ar 
gom, dalla /. etsi cìmici ff, ad log, Jul. de aduli t 
Bald, nella /. ob heee veiba ff. de his, qui ii>t, 
infarti, 71.94» Giurba cons, a n. 8 , 5 i, 55 , Fa- 
rinac, cons, 55 77. 5 a, 93, Caprar. proci, (pim, 
leg, observ, n, iSj, Conciol, res, crim, -paro- 
la - arma - res, 5 n, 4 » resol, 6 77. 5 . 

ai Si noti che nei cooperatori concettati ad 
necem le azioni tendenti a questo fine /benché 
l’omicidio non sia susseguito , gli fan séupre in- 
correre qualche pena, come avviene Aei delitti 
atrocissimi - Farinac, qu, 1 3 o n, 60. / 

aa n ricetto innoltre dato al delijiquente pria 
dell’omicidio, sapendo il ricettatore l’animo del 
delinquente medesimo, e dato d>po l’omicidio 
immediatamente (non ex intervuUo) il favore 
e lo ajuto prestato per esimerlo dalle mani della 


giuslixia, lo arerlo associato con armi dopo il 
delitto, e scortato in luogo sicuro ec., sommini- 
strerebbero altri lumi pella induzione di un con- 
certato omicidio - Vulpell. cons. gg n.8 , cons. 1 1 5 
in fin., Farinac. de consult. qu. 1 3a w. 8 et seq. - 
particolarmente se non concorresse alcuna ragio- 
ne coonestante tai ricetti , soccorsi , ed associa- 
zioni, come sarebbe la parentela tra l’omicida 
ed il suo ricettatore o associante - Farinac dici, 
qu. i3a n. iSg^ qu. i33 n. 27. 

Settima. 


23 Coinplìcìti neiromicìdio contracsi col dare ad euo 

causa prossima , o rimota. 

24 Pena pel complice o fautore, clic airomicidio diè cau- 

sa prossima. 

25 2^ Pena per colui , che diè airomicidio causa rimota. 


a3 CoH’ajuto prestato all’omicidio ancor senza 
un precedente trattato contraesi complicità nel- 
l’omicidio medesimo , mediante nn qualche atto , 
che vi abbia data causa o prossima, o rimota. 
Prossima quando il priucipal delinquente non 
avrebbe potuto eseguir l’omicidio senza qucll atto 
o ajuto; o quando esso atto gli abbia rcnduta 
più facile la esecuzione. Rimota quando il prin- 
cipal delinquente avrebbe potuto ancor senza tale 
atto o ajuto eseguir comodamente l’omicidio - Fa- 
rinac. qu. j3o zi. 54» qa. i3i n.40 a 45. 
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^4 causa prossima è costituita dallo ajiito 
rooperatim; da quello cioè prestato coll’atto, 
mediante il quale l’omicidio vien’esegiiiio ; e sen- 
za il quale o non sarebbe seguito, o rendeasi 
mcn facile ad eseguirsi : tener fermo lo aggredito 
acciocché l’aggressore il ferisca, essere il primo 
a vibrar colpi sebben leggieri, alTinchè lo assa- 
lito nel suo sbigottimento non si accinga alla fu- 
ga , nè possa opporre una valida difesa , sono 
ajiiti coopenuivi iuducenti causa prossima all’o- 
micidio, di cui responsabile è l’ausilialore come 
il reo principale ; incorre perciò la medesima pe- 
na - Angel. de malefic. - parola - et Scmpixt- 
nium - n. 44. 

a 5 Gli alti inducenti causa rimota assogget- 
tano gli ausiliatori a pena minor di quella, n cui 
vanno incontro i dclinqucnli principali : un cor- 
rissante , che abbia gridato ; che imbrandì l arine 
c fu presente con questa , quantunque ninno ab- 
bia oll’cso; che dairuccisore prese in consegna il 
mantello o alir’oggetto lasciatogli dall uceisore 
stesso per volgersi ad investire la persona ec. , 
favorì roraicidio; ma non die ajuto cooperativo 
costituente causa prossima; cosicché quegli seii- 
z’ancor le grida o presenza del corrissanle con 
arme, e gittando in terra il mantello in vece di 
consegnarlo , eseguito avrebbe il delitto : quindi 
tal fautore, o ausiliatore va sogetto a minor pena. 

26 Ben inteso però sempre un ajuto o favore 
qualimqtie siasi, che tolun corrissanle abbia prc- 
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stato nel trovarsi per ciisualiià in una rissa; in 
mi fatto imprevcdtilo ; giacché se vi fosse stato 
il precedente trattato, lo ajnto o favore, ancor- 
ché non cooperativo, lo assoggetta alla medesi- 
ma pena del reo principale, come ho accennalo 
nella osseìvazione sesta. 

Oliava. 


27 Consiglio, r persuasione fanno complicità, come la 

fanno la istigaz.Ìone , e In istruzione. 

28 Differenza tra il consiglio ctl il mandato. 

29 Come sia espresso, e da che sì rilevi il criimiioso 

consiglio. 

30 Non è però punibile che il consiglio operativo. 

34 Idea di esso. ^ 

32 In <]iial caso non sia operativo. 

33 Nel dubbio che la persona non consigliata da un’al- 

tra avesse o non ascsse eomnro»o romicidio, qual 
temperamento dcbhaii dal Giudice adottare. 

34 35 Quai circostante persuader possano che romicidio 

ancor senza il consiglio altrui sarebbe avvenuto. 


a 7 Complicità contraesi col consiglio ancora, 
e colla persuasione ; perocché Tiiomo attigue pur 
da queste fonti coraggio cd ardire, che il por- 
luuo al malefizio. 

Dal consiglio poi , e dalla persuasione non 
ditlèriscono la istigazione, o eccitamento, c la 
istruzione. 

a8 Dal consiglio però differisce il mandato; 
giacché il consiglio è tutto d’iulcrcsse, comodo, 
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etl utile deU’iJCcisore stesso, a cui tal consiglio 
vieti diretto ; il mandato non deH’nccisore , os- 
sia mandatario , ina del mandante : che se il co- 
modo e la niniicizia coll’ucciso si ravvisassero 
uguali così neU’uccisore come nel preteso man- 
dante , o maggiori in quello die in questo , si 
dee presumere più istigazione o consiglio che 
mandiUo, qualora limpidamente non risulti il vero 
mandato espresso ne’ giusti suoi termini. 

29 II consiglio parimenti che il mandato si 
rileva e dimostra dalle parole , colle quali è con- 
cepito. Così consiglia il delitto chi loda il pro- 
posito che gli viene di esso delitto esternato; chi 
lo insinua, e suggerisce il modo che deesi tene- 
re per eseguirlo; suggerisce qual sia ramic più 
atta e nociva; quale il luogo più sicuro; qual’i 

' mezzi per ottener quindi la pace dagli eredi del- 
l’ucciso, e dal Sovrano la grazia; chi dà innol- 
tre coraggio e stimolo ad uccidere, dicendo per 
esemp. « farai molto bene a trucidare quella per- 
« sona M tortai dal numero de’ viventi un ribal- 
c< do >1 libererai te stesso , e la patria da un in- 
cc dividuo pernicioso » vendicherai i tuoi torti » 
« tutti ammireranno il tuo valore ec. ». Questi 
consigli , queste istigazioni ( consumato il delitto 
medesimo dallo istigato) sono punite con pena 
per lo meno .straordinaria. 

3 0 La pena però non ha luogo che nel caso 
di consiglio, o istigazione operativa. 

3 1 11 consiglio dicesì operativo quando 1® è 
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snggerilo cspliciiameiiie il delitto stesso : a® c in- 
sinuato o eccitato a segno che senza tale insi- 
nuazione o eccitamento non sarebbe seguito. 

cc 11 delitto stesso « poiché se Tizio isti- 
gato avesse Cajo ad odiare Sempfvnio, senza 
però fargli motto di uccisione, Cajo, che dalla 
istigazione ricevuta apprese ad odiare il suo ri- 
vale, essendo poi trascorso ad ucciderlo non ri- 
conosce un consulente, un istigatore ad necem 
in Tizio , il quale suggerito gli avrebbe , non l’o- 
micidio, m’al più di questo una causa rimota, 

33 cc jÌ segno che senza tale insinuazione 
cc o eccitamento non sarebbe seguito » imperoc- 
ché se dal complesso delle circostanze cerziorato 
fosse il Giudice che Cajo avrebbe commesso quel- 
l’omicidio senza consiglio ancora ed istigazione di 
Tizio, non potrebbe punir questo come un com- 
plice ex Consilio, sebben si trattasse di consi- 
glio esplicito ad necem; ma nel dubbio, che Cajo 
non consigliato da Tizio avesse , o non avesse de- 
liiiquito , il Giudice sarebbe autorizzato ad inflig- 
ger pena straordinaria, mite più o meno quanto 
più o meno le circostanze persuadessero che Cajo 
senza il consiglio di Tizio avrebbe ucciso Sem- 
pivnio, 

34 Le circostanze persuadenti che l'omicidio 
senza il consiglio ancora di un altro sarebbe 
avvenuto sembrerebbero in complesso la nimi- 
cizia capitale tra l’uccisore e l’ucciso; la deter- 
minazione ad necem da quello esternata e mi- 
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naccia falla , la preparaiioiie dcirarnic ( df icrmi- 
nazioiie, minaccia, c prcparaiivo, clic prcccdiiio 
ahbiaiio il consiglio, jicrcliè, se pjslcriori, si po- 
irebbcro dir sequele di esso); la esecuzione del- 
l’omicidio lungamente protratta dopo il ricevuto 
eccitamento. 

35 II non concorso perù di queste circostanze 
persuaderebbe che l’omicidio non sarebbe segnilo 
senza il consiglio o istigazione, particolarmente 
se tra ruccisorc e l’ucciso non passava nimicizia 
(ino al grado di capitale; se le minacce ed i pre- 
parativi ebbero inconiinciainenlo dopo quel con- 
siglio, o quella istigazione; ovvero se l'omicidio 
susseguì immediatamente o pico dopo; se ruccl- 
sore tenne i mezzi c modi suggeriti dal consu- 
lente o istigatore. 

nelle occorrenze Bald. alla Li n.j in 
fin. cod. de serv. fugit.. Boss. tit. de mandai, 
ad homicid., Sicnoch. de acbitr. lib. a c. 35a 
n. i4> Farinac. de consul. qu. lag fer. per tot. 


Dìgr 



36 11 maodato ad neeem, ed il comando rendono il man- 

dante ed il mandatario ugualmente responsabili del- 
runiicidio. 

37 38 La rrsponsabilltà de oeciso ha luogo nel mandante 

ancorché si trattasse di mandato semplicemente a fé* 
rire, ed il mandatario oltr|passando, i termini del 
mandato avesse ucciso. 

39 Quando questa responsabilità non abbia luogo rispetto 

al mandante. 

40 A qual pena entrambi soggiacer debbano quando avvc> 

iiuta non fosse la morte dei ferito. 

41 a 44 Casi 9 -nei quali la responsabilità del mandante 

non è uguale a quella del mandatario. 


36 Nciromicidio de mandato, o comandato, 
siccome questo è eseguito per incarico, od ordi- 
ne, i quali rendono il mandante come il man- 
datario ugualmente responsabili dell’omicidio, così 
convicn vedere se il mandante ed il mandatario 
sempre contraggano la stessa responsabilità, n 
sempre vadan sogetti alla medesima pena. 

3j Se si trattasse di mandato o comando non 
ad uccidere, ma unicamente a ferire , sarà il man- 
dante tenuto de occiso nel caso clic il manda- 
tario oltrepassando i termini del mandato inferita 
avesse la morte?... Sembrati qui fluttuanti i Dot- 
tori : havvi chi opina che mancando il mandato 
ad ncccm, sia imputabile al mandante non ctv- 
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fies, sed vulmis, et nuindtUarius ciun non id 
feceiit, quod mnndatum erat, non tamquam 
mandatarìus deliquit, sed suo nomine, suoque 
pcriculo crimen contraxit; piane quemadmo- 
diim sccundum Dialccticos instrumentum simul 
ac agenti cnussce desierit servire, ut si equi, 
excusso f treno, rapiarit aurigam, nomen in- 
stmmenti perdit ; ita etiam mandatarius , si non 
mandati fincs obser^et , mandatarii nomen amit- 
tere videtur. - Anton Matteo lib. ^ Jf.tit.b de 
sicar. c. 3 «. 16-. Questo principio porterebbe a 
concludere non essere la res|>onsabilità del man- 
daitte ugnale a quella del mandatario ; e per con- 
seguenza neppure uguale dover’esser la pena-jFo- 
ìiruic. qu. 123 n. 128 et seq., Ursajra inst. crim. 
lib.i tit.b n. 6 i et seq., Bassan. theoric. pmx. 
crim. lib. 6 c. 7 n. 1 78. 

38 Soggiugne però l’ottlrao giureconsulto Mat- 
tei - rem esse perniciosi exempli - il commette- 
re , ed ordinare che imo sia ferito. Imperoc- 
ché quegli , il quale ciò commette , o comanda , 
dimostra aver sete di sangue : e non considera 
egli poi che, un’arme vibrata a ferire può ren- 
dersi Qiicidiale? Che non è in arbitrio del man- 
datario moderare il colpo a piacer suo; nè in po- 
ter di lui irrogare con esplosione sempre peri- 
colosa una ferita in tal parte piuttostocchè in al- 
tra ; o misurare la ferita medesima a tanta e non 
altra estensione, o grandezza ?... Su riflessi cosi 
sani e giusti seguendo io la massima del Mattei, 
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del Renazzi tom. 5 c. i de homicid. § i 3 , e di 
altri molti pria di loro , Alciat. cons. crim. 54 » 
Boss, de mandai, ad homicid. n. io, Clar. ^fi- 
nal. qu. 89 n. 5 etc. -, sarei di avviso che per 
l’omicidio , nel caso ancora del mandato a ferire , 
e non ad uccidere , il mandante contragga sem- 
pre la medesima responsabilità del mandatario, e 
si assoggetti alla stessa pena. 

39 Allora forse potrebbcsi adottare la opinione 
dei primi quando risultasse dagli atti che il man- 
dato fosse stato unicamente a percuotere con ba- 
stone, con pugni; c non ad uccidere; ma il man- 
datario per mero arbitrio suo aggredito avesse e 
ferito il tale con arme ad uccidere destinata. 

4 0 Quando poi avvenuta non fosse la morte 
del ferito, la prassi forense, che Bassani nel lib. 6 
cap. 7 n. aio dice magis communem, et sei'- 
vatam, fondato suirautorità da esso allegata, 
Panimoll. decis. a a adnot. 7 11. 5 , vuole appli- 
cata una pena straordinaria cosi al mandante co- 
me al mandatario, tultocchc si trattasse di man- 
dato ad necen^ c cosi nello assassinio , sebbene 
alcune sanzioni abbiano stabilita pel solo conato 
la pena di morte. 

4 1 Ma se il mandato fosse stato rivocato, e 
tuttavia il mandatario eseguito avesse l’omicidio , 
ha in questo il mandante alcuna responsabilità?... 
Farinacio nella qu. 1 35 n. 1 78 ha opinato negati- 
vamente. Io però col Gonzalez ad lib. 5 decretai, 
tft. de homicid. c. 17, e col Renazzi de homi- 

ForoChim.t.U. 7 
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cid. § i3 lib. 5 distinguerei se^l mandante abbia 
in tempo abile rivocato lo incarico o comando 
dato; ovvero se il mandatario non abbia potuto 
comodamente , ed opportunamente ricever notizia 
di tal revoca. In questo secondo caso il mandan- 
te pel tardo e frustraneo suo pentimento, non 
diverso da quello, che al delitto sempre sussie- 
gue, ma indarno, poiché il delitto è già con- 
sumato , non può che imputare a se stesso il fatto 
del mandatario : egli o non dovca dare lo inca- 
rico ferale ; o dato dovea subito rivocarlo accioc- 
ché il suo pentimento fosse riuscito salutare alla 
persona , che poi fu uccisa , al mandatario , a se 
medesimo. Nei primo caso però , cioè se il man- 
dato fosse stato rivocato in tempo, la esecuzio- 
ne dell’omicidio costituisce misfatto pel solo man- 
datario, il quale in vece di secondare la emen^ 
data volontà del committente secondò il crudele 
suo genio avido di strage. Nondimeno il man- 
dante non ò scevero da colpa ; colpa uguale allo 
scandalo , di cui egli fecesi reo coll’atroce atto 

di un mandato ad necent; e con aver data occa- 

. ^ 

sione ad un omicidio. Perciò sembra ben giusto 
ch’ei solTra una pena. 

4n Lo stesso dicasi qualora il mandatario ester- 
nala avesse al mandante eSfU'essa ricusa di ese- 
guir l’omicidio ; ma quindi lo avess’eseguito sen- 
za intesa del mandante, e senzacché da questo 
{uaticata fosse alcuna insistenza; giacché la ri- 
cusa del mandatario si ha per accettata dall’al- 
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tro, e tale accettazione vieu considerata come 
una revoca del mandato in tempo abile - Fari- 
nac, qu. i35 n. a3 Il mandante però deve in 
qualche modo, e come nel caso della revoca, 
espiare la colpa dello scandalo e della occasione 
data airomicidio. 

Che se il mandante fosse stato indotto da 
impeto d’iracondia a dare incarico, od ordine ad 
necem per grave offesa rice\TJia, andraiV sogeiti 
egli ed il mandatario ad una medesima pena , e 
pena ordinaria?... Questa sicuramente ha luogo 
quando si scorga l’omicidio seguito con dolo' ma- 
lo, ossia per nequizia. Ma dolo malo viene in- 
dotto negli omicidj o da premeditazione , o da 
iiTagionevolezza. Le insidie, il tradimento, il 
trattato , il mandato ad necem per quanto atroci 
qualifiche costituiscano, sempre però sono mezzi 
e modi praticati ad eseguire la uccisione, che si 
vuole , per cause o lievi , sproporzionate alla na- 
tura del misfatto; ed ecco la irragionevolezza; 
o gravi , ma derivanti da fatti già trasandati ; ed 
ecco la premeditazione; ovvero da fatti attuali , 
o quasi attuali; ed ecco la rissa, la provoca- 
zione, Quindi irragioncvolezza , appensamento , 
provocazione sono gli oggetti, che nchiamar deb- 
bono le prime ispezioni del Giudice, tuttocchè 
nascosi sotto le insidie, ed i tradimenti, o con- 
fusi coi trattati ad necem, e coi mandati. Egli 
deciderà non doversi punire colla morte lo insi- 
diatore, che si pose in agguato per uccidere, 
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come uccise ^olui, dal quale era sialo momenii 
prima inragio|ieTolmcnte feri lo ; e non deciderà 
lo stesso di quello, che provocalo, da grave of- 
fesa in vece d^fpibrandire un pugnale per correre 
a massacrar l’offensore colle sue medesime mani , 
commise ad un altro di farlo ? 11 mandalo ad ne- 
cem non ha in questo caso derivazione ed im- 
pulso da lale ofièsa? Non riconosce una causa 
aituale, provocatrice, veemente? Perchè dunque 
al mandante si dovrà infligger la pena di mor- 
ie? Desso non potrà evitarla se da causa irra'- 
gionevole o bestiale fu mosso a dare incarico, 
od ordine di un omicidio: non potrà se dal mo- 
mento della offesa ricevuta sino alfaito dell’omi- 
cidio fosser decorse le sei ore prescritte dalla Co- 
stituzione In supremo Justitia* solio, e dalle San- 
zioni bandimentali : ma se il mandato ad ctedem 
riconoscesse una forte causa motrice, se non hav- 
vi il decorso delle sei ore dalla offesa alla ese- 
cuzione del mandato, il mandante non soggiacerà 
a pene maggiori di quelle, che le leggi, ed i 
regolamenti del Foro hanno stabilite peU’omicidio 
rissoso,- e pc\ pjx)vocato. 

44 II mandatario però non isperi le stesse mi- 
sure equitative: dacché se pel mandante è alle- 
gabile il fallo rissoso, non lo è certamente pel 
mandatario : quegli ha soflerla una ollèsa grave , 
e dalla offesa ha risentito imjietuoso stimolo alla 
vendetta; questi ninna offésa, ninno stimolo; que- 
sti Hallo da mera lascivia , o da infame interesse 

/ 
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«li pattuita o sperata mercede si scagliò a truci- 
dare un innocente. Diverse diuKjue sono le respou- 
sabilità del mandante e del mandatario: veggo 
in quello mia causa scusaute ; la ricevuta oflèsa : 
ninna in questo: nel primo considerar debbo la 
provocazione induttrice al mandato : nel secondo 
la irragionevolezza della esecuzione: perciò se 
applicata è al mandante una pena straordinaria , 
il mandatario non può esimersi dalla ordinaria 
che pel solo caso, in cui comune al mandatario 
si conosca esser la causa del mandante; come 
avverrebbe in un figlio, che uccidesse l’ofTensore 
di suo padre , e lo uccidesse per ordine del pa- 
dre stesso ; giacché la offesa irrogata al padre si 
ha per irrogata al medesimo figlio, il quale ac- 
ceso naturalmente di sdegno fu indotto da que- 
sto più che del cenno paterno a tale uccisione. 
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Decima. 


45 Di qual roomento i rei di oniicidj, ed i complici con- 

triggino responsibilitii de occùo. 

46 1 50 Quali osser\aiionÌ ed indagini debhansi fare, 

quali avvertente e norma praticare si debbano, se 
il ferito muoja dopo un notabile tempo. 

5< Rejudicata. 

93 Qual ghidiaio sopratlutio intereui che venga dato dai 
\ professori medico e chtmrgo. 

45 Gli aulorl poi, ed i complici degli onii- 
cidj fino ad ora trattati contraggono responsabi- 
lità de occiso dal momento, in cui morte av- 
Tiene al ferito, percosso ec. sia che questi miioja- 
no all’istante; sia che muojano dopo qualche gior- 
no per quella ferita , o percossa - argom. dal test. 
nella l, unica cod. de emend. seiv. , nella l. huic 
scripturte i 5 § 1 , nella /. ita vulneraius 5 i jffl 
ad leg.Aquil. 

46 Ma quando il ferito non muoja all’istante , 
bensi dopo uno spazio di tempo, fà di mestieri 
osservare se la ferita sia stata mortale, causa 
perciò della morte ; se causa immediata, ed as- 
soluta; ovvero mediata, o concausa, o acce- 
leratrice, qual’esser potrebbe in persona malsa- 
na o infetta; oppure se la morte del ferito sia 
provvenuta d’altre cause. 

47 Qui è che deesi stabilir bene il corpo di 
delitto colle ispezioni de’ professori medici e chi- 
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nirgici , colle sezioni , ch’essi fanno de’ cadarerì , 
e col giurato giudizio, che manifestano; al qual 
giudizio in caso di dubbiezza o discrepanza si fà 
susseguire il voto parimenti giurato de’periziori - 
argom. dal test, e DD. nella l. 6 cod. de re mi- 
lit., nella l. i princ. et % de inspiciendo ff. de 
inspic. venir., nella 1 . 1 § iidem Cornelio, nella 
l. 20 ff. de qiuBst. , novell. 7 c. 3 r. quod aiUem. 

48 La qualità e natura delle ferite sono il 
fondamento e la norma di questi giudizj. Esse 
vengono comunemente divise in tre classi , cioè 
in ferite mortali, in pericolose, ed in non pe- 
ricolose, come sono dai Periti professori annun- 
ziate nelle loro relazioni. Le mortali o subito, 
o in brieve tempo recano morte. Le pericolose 
quantimque possano cagionarla , danno tuttavia a 
sperare guarigione , sicura nelle non- mortali , nè 
pericolose ; e sicura a segno che se il ferito pe- 
risse, dovrebbesi ascrivere o ad incuria sua, o 
ad imperizia de’ professori , o malattia ec. 

49 Ad evitare però lunghe dispute sulla qua- 
lità delle ferite, e sul dubbio se la morte sia 
derivata da esse, o d’altre cause, la pratica fo- 

' rense ha stabilito per regola che avvenuta la mor- 
te nel quarantesimo giorno , o dopo altro mag- 
gior tempo decorso dal di della ferita , attribuire 
si possa non a questa , bensì ad altre cause , alla 
incuria, agli stravizj del ferito, a malattie natu- 
rali, ad infortimio; particolarmente s’entro i 
quaianta giorni il ferito si fosse veduto fuori di 
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oisa, al passeggio, occupato a qualciie lavoro cc. - 
V. Anton Matteo lib. 48 Jf. tit. 5 de sicar. c. 3 
n. 17, 18, Creman. de jur. crim. lib. 1 pari. 3 
c.5§a44 , Renazz. c. 1 de homicid. ^ 1 a tom. 5. 

50 Risultando , e nel dubbio ancora che la fe- 
rita sia o non sia stata causa immediata ed asso- 
luta della morte , ovvero mediata , o concansa , 
o causa acceleratrice, non sembra ragionevole che 
l’autore di tal ferita vada sogetto alla pena or- 
dinaria dell’omicidio. Molti casi mi si xlieron di 
questi presso il Tribunale Supremo dalla S. Con- 
sulta, dacché ho l’onore di esercitarvi Tuffizio di 
pubblico Difensore de’ poveri. Accennerò il più 
recente, 

51 Tre individui di Sennino, V...J,.,, G... 
B..., e F...G..., addetti al corpo de’ Centurioni , 
malmenarono Angelo Maria Mancini con calci e 
con bastoni in egreferenza di una imprecazione 
scagliata su di loro. Desso mori all’istante. Si 
venne alla sezione del cadavere. Si presentò agli 
occhi de’ professori la milza ostrutta, e di smi- 
surata grandezza, crepata (come i professori 
medesimi riferirono) nella parte convessa ri- 
guardante il fianco sinistro; dalla quale rot- 
tura ebbe luogo uno stravaso sanguigno, che 
avea innondati immediatamente tutti gli altri 
visceri, donde avvenne a Mancini la istanta- 
nea morte. «■ Ecco dunque , io dicea , una serie 
» di fenomeni , Tultimo de’ quali fu pel Mancini 
(c la privazione della vita. Ostruzione nella mil- 
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(t za di smisurata grandezza : rottura di questa 
grande ed ostnitta milza ; stravasameiito prò- 
« dotto da questa rottura iu gran copia : mon- 
te dazione di questo copioso stravasamento nei 
c( visceri dèi basso ventre : morte al Mancini av- 
c( venuta da questo afflusso. Quindi ragionava così. 
« La morte di Mancini fu cagionata dalla inoii- 
« dazione de’ visceri ; la inondazione dallo stra- 
« Vasamento; lo stravasamento dalla rottura del- 
tc la ostmtta milza; la rottura dalla percossa; con- 
ti elusi poi ; dunque l’urto della percossa cagionò 
« la morte?... Ma prima che io concluda iu tal 
tt guisa, debbo nel mio sovite aver precorsi tutti 
re gli antecedenti intermedi tra l’urto c la mor- 
te te : stabilirò poscia che quell’urto fu causa mo- 
tt trice di parecchie altre cause nascose agli oc- 
tt chi de’ percussori , e cause d’impossibile prevc- 
ct dimcnto , comecdiè riferibili tutte alla interna 
tt e morbosa costituzione della persona percossa : 
tt la morte dunque dd Mancini fit efletto propria- 
tt mente delia ultima di tante cause derivate dal- 
tt l’urto , nel quale non considero che la più lon- 
tt tana : la più vicina , la immediata fu il mor- 
ti bo : a questo non potea Mancini sopravvivere 
tt gran tempo: ma egli se non soffriva tal mor- 
ti bo non potea soccombere alle percosse ec. ». 

n Sacro Tribunale facendo diritto all’ap- 
pcllo dei mentovati J...B...G... riformò con de- 
cisione emanata nel Dicembre iSzS la sentenza 
del tribunale di Frosinone, il quale fulminata 
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avea su i medesimi la condaima al remo peq>e- 
tuo ; e limitò la pena a soli cinque anni di ope- 
ra pubblica. 

52 In questi casi rendesi necessario che i pro- 
fessori dichiarino se sarebbe stata sperabile o nò 
la guarigione del ferito, o percosso; s’egli alla 
sua naturale infermità o infezione avrebbe potu- 
to sopravvivere ( non ferito , non percosso ) e per 
quanto tempo. Cosi i tribunali verranno a cono- 
scere la vera responsabilità degl’inquisiti ; e per 
l’applicazione delle pene adotteranno quelle mi- 
sure , che sieno con tale responsabilità in giusta 
proporzione. 

Undecima. 


S3 54 55 Riflcuioni nill'abolito $!itenia della lorlura. 

56 Lumi e norme che ha il Giudice per conoKere la ve- 

ri Ih. 

57 Chirografo del Sommo PonteSca Btnedttto XIV wlla 

prova indiziarla. 

58 Leggi editlali zul liilema della moral convinzione. 

59 Prova legale a forma della Cozilluzione Pou diutuntas 

emanata dal Sommo PonleCee Pio VII. 


53 Mi rimane qualche osservazione sid siste- 
ma delle prove per gli omicidj oltre a quello, 
ch’esposi rispetto ad esse cosi in linea generica 
come in linea specifica. 

54 Massima fu già ella tramandata dai primi 
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tempi , e venerala dai secoli di ferro , che quan- 
do non si poteva immolare il non convinto alla 
pena , neppure assolvere si dovesse l’uom forse 
reo se non a prezzo di esperimenti , pericolosi 
quanto severi, suggeriti , come Momacio scrisse, 
da una cnulele imbecillità piucclic dallo zelo c 
dal rigore. La sicurezza quindi della colpa , o 
della innocenza non si attese che dai tonuenti ; 
e prevabe pur troppo a inti’i riguardi presso i 
Greci, ed i Romani una fatale persuasione che 
verità parlasse in mezzo ai cruciati della sferza 
e del fuoco - Ita enim (Tullio così opinò) per 
eculeum exprimitur veritas, ut quee verheri- 
bus torti, in igne fati goti dicunt, ipsa veritas 
dicere videatur; et quemadmodum verum ple- 
rumque exprimit illa necessitas, quee a per'- ^ 
turhationibus animi oritur, velati dolore, cn- 
piditale, iracundia, meta; ita nihil vetat, eliatn 
necessitatem, quee per corporis cruciatum im- 
poni tur, verum reo extorquei'e - . 

55 A’ tempi di oggi questo avvanzo di antica 
barbarie tolto c affatto di mezzo. Provvidissime 
sanzioni a tal’uopo sono state pubblicate : - l’uso 
dei tormenti, e la pena della corda, amendue 
già interdetti, rimangono perpetuamente abo- 
liti - Mot. propr. di Pio VII in data del di 6 di 
Luglio i8i6 Ut. 3 art. 96 > confermato in questa 
parte dal Mot. propr. del glorioso regnante Som- 
mo Pontefice LEONE XII, in data dei 5 di Ot- 
tobre 1824 - Ut. 3 art. 100 Si considerò assai 
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bene che massime di tal natura , come tanti mal- 
vagi hall lasciato impuniti , il labbro de’ quali 
seppe conservarsi mendace nei rigori della tor- 
tura ad substìnendam in sui corporis robotv 
qutestionem, giusta la espressione di Vnlpiano, 
così mille vittime innocenti, a aii nella fragilità 
mentitore si rese, ha svenate suH’mra della giu- 
stizia. Filosofia e legge ntiove massime segnaro- 
no unanimi. Incerto e fallace nella sua durezza, 
improfittevole e dannoso alla verità si conobbe 
l’uso dei tormenti. Il sistema di rigore nelle pro- 
ve , dal quale veniva garantito questo uso , non si 
ravvisò che arduo in se stesso, ed inadottevole 
pelle indagini de’ delitti, laddove la malizia e 
l’accortezza delFuomo avesser saputo cautelarsi 
dai guardi altnii nel commetterli. Sistemi di au- 
sterità son’oggi proscritti : libero è al Giudice il 
campo per raggingnere il delitto ne’ più tenebrosi 
ed intralciati suoi laberìnti. 

56 II criterio della verità non si cerca oggi 
tra le tortm'e, e ne’ combinati materialismi: lo ha 
il Giudice indagatore dal complesso dei fatti : io 
ha dal concorso delle circostanze, e degl’indizj 
riuniti ad imprimer nell’animo di lui la giusta 
idea della reità , o della innocenza ; e quando in 
vasto spazio va la ragione raccogliendo del de- 
litto le traccie sa riflettere ancora che nell’ordi- 
ne delle cose umane niun delitto si può dare , e 
delitto atroce , senza un proporzionato motivo ; 
che i grandi misfatti esigono grandi malvagi ; 
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ma che tiiuiio addivien pessimo in im momenlo ; 
che la certezza della colpa non si può mai olle- 
nere per fragili indizj ; ed il più delle volle fal- 
laci sono le congetture se partono da qiie’ daii , 
che sussister possono per altre cause, o luti’esira- 
nee , o innocenti • in loro stesse. 

57 Con queste norme, c su questi sacri prin- 
cipj Timmortal Pontefice Benedetto XIV' sprez- 
zando i sistemi , pc’ quali il reo di omicidio , o 
di altro delitto qualificato non |K)leva essere con- 
dannato a morte se non convinto da deposizioni 
di testimoni oculari e conformi, o se spontanea- 
mente confessato egli non avesse il delitto, o con- 
fessato avendolo nei tormenti non avesse poscia 
ratificata la confessione sua, stabilì con Chiro- 
grafo del dì . 3 di Gennajo 1 745 che nei delitti 
atrocissimi al reo convinto da indizj indubitati 
applicar si potesse la pena ordinaria - contra con- 
victuni indiciis indubitatis , conclude ntibiis pei^ 
necesse taliter, ut adimant ah animo Judicis 
omneni mtionabilcm heesitationem quod res ali- 
ter se luthere potuerit, deveniendum sii ad poe- 
nam ordinaviani -, 

58 Dopo cinquantasette anni altre sanzioni si 
viddero pubblicate nello Stato. Un editto emana- 
to il di 8 di Gennajo 1800 dal Regime provvi- 
sorio susseguito al Governo Repubblicano venne 
a determinare la prova derivante dalla certezza 
morale pe’ delitti ancora di /«r//, rapine, gras- 
sazioni €c,; ed il Sommo Pontefice Pio VII con 
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editto dei a 3 di Settembre i 8 o 5 ordinò che i 
tribunali - possano, e debbano procedere alla 
condanna a pena ordinaria anche di morte in \ 
virtù della convinzione dalla certezza morale, 
che nasce nell’animo del Giudice dal comples- 
so di tutti gl’indi zj, come fu autorizzata dal 
suddetto editto (degli 8 diGcnnajo 1800), e co- 
me si è praticato nel seguito tanto in relazio- 
ne ai delitti nominati nel Chirografo Benedet- 
tino, cioè delitti atrocissimi, ladri famosi, ed 
omicidj appensati, quanto pei furti di ogni 
specie sieno semplici o qualificati, latrocini , 
grassazioni , rapine, concussioni , ricatti , o sot- 
to qualunque denominazione si appellino, co- 
munque sieno o consumati, o tentati Ecco 
il sistema della morale certezza anco per gli omi- 
cidj qnaliiicati ; sistema, che inviolabilmente è 
osservato; sistema, che operoso più delle aboli- 
te torture , più delle confessioni coattive , e delle 
testimonianze oculari, erronee talvolta, 0 prezzo- 
late ancora, conducendo i tribunali a conoscere 
il reo , e l’innocente , tranquillo rende ogni Giu- 
dice nella intima sua convinzione che quegli è 
o non è colpevole. 

‘ 59 Per gli altri delitti non contemplati in lai 

sanzioni, tra i quali pell’omicidio in rissa, la Co- 
stituzione Post diuturnas del' prelodato Sommo 
Pontefice Pio VII , pubblicala il dì 1 di Novem- 
bre 1800, conserva, e garantisce la prova lega- 
le, sebbene autorizzali abbia i tribimali a limi- 
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tarsi in soli tre testimonj, co’ quali resti provato 
concludentemente il delitto restando (parole del- 
la stessa Costituzione de j urisdict,. tribunal, , et 
judic, crim. etc.) restando un delitto, una cir- 
costanza, un indizio concludentemente giusti- 
ficato cogli esami di tre testimonj de*molti in- 
dotti, si dovrà per V avvenire in grazia della 
brevità del giudizio, e della necessità della sol- 
lecita esecuzione della Giustizia prescindere 
dalVesame degli altri. 


L 
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Sezione 2. 


4 Ooiicidio necessarto f deftaixione. 

2 3 imfuinibililà di csso. 

4 ad 8 Requisiti , che la inducono 
9 Eccessi - f;radi di colpa - gradì di pena. 

Rejudicata. 

1 4 4 2 Incombe airuccisorr la pr^va della necesaarìa difesa. 

13 44 CircostanSre , dalle quali può il Giudice rilerare se 
la nece.ssità addotta dairuccisore sussista , o non sus- 
sista. 

1 S Testimoni debbano essere articolati. 

4 6 17 Congetture. 

18 Rejudicata. 

4 9 2U Quando rucclsore sia in colpa benrliè verificati si 
veggano i tre requisiti della necessaria difesa. 

21 22 33 Se sia lecito uccidere lo insidiatore, c colui, 
che ha proferita minaccia ad Hccrm. 

21 Omi''idio Ugittùno - delìiiisioiic. 

25 Legittimità ne* suoi aspetti. 

26 In aspetto dì giustizia. 

27 Di pietà. 

28 Di onore. 

29 Di sicurezza comime, e pel èuoii’ordine puMico. 

30 D'interesse mdiwèduait - consideraaioni • rejudicata. 

ASSO a traliare dciromicldio, che sebbene 
volontario, perchè commesso con aNTcrtcnia, è 
scevro però di dolo , comecché o indotto da ne- 
cessità, dicesi perciò necessario; o comandato 
dalla legge, c dicesl legittimo; o dalla legge 
sofferto. 
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I Necessario è Tomicidio « che un aggredito 
n commette in persona dell’aggressore per sal- 
« vare da questo la propria vita » : il Foro vi 
aggiiignc - cum moderamine inculpatte tutelce - 
cioè con aver quegli reagito centra l’aggressore 
quant’occorreagli pclla sua giusta difesa, e sen- 
z’aver ecceduto i limiti della pura necessità; ne- 
cessità, che dal pericolo di perire incomincia, e 
che cessando il pericolo cessa. 

a Sacra è la vita dell’uomo : sacro è il dirit- 
to, ingenito in noi, di conscr\ar questa vita, 
come di sottrarla coi mezzi suggeriti dalla neces- 
sità alle insidie , che le si tramano : e se giusta- 
mente severa grida una legge et morte a colui , 
« qui dolo alium occidit » quando però egli al- 
tronde non ebbe scampo che dalla forza, ond’e- 
vadere all’istante di feroce assalitore la violenza 
ed il ferro, fà pur sentire le imperiose sue voci 
una legge tutelare , e « questi , ella dice , questi 
c( si salvò dalla morte ; av'veiituroso fu il colpo 
« per lui ; altri colpi ei prevenne , che rea mano 
c( aifrettavasi a vibrare per immolarlo : sulla ne- 
« cessità ninna legge ha impero; ed è aU’uomo 
« necessità , non delitto uccider colui , che lo in- 
« veste per ucciderlo, s’esso non ha riparo, nè 
« altro mezzo di esiniersi » ut vim atque inju- 
rieun pivpulsemus jure hoc evenit, ut quod 
quisque ob tutelam corporìs sid fece rii, jure 
fecisse existimetur, et cum inter nos cognatio- 
nem quamdam natura eonstituit, consequens 
FohoCkih. T.U. 8 
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est honùnem homini insidiali nefas esse - 3 

/f. de just, et jui\, a cui consentanee sono la 
/. 1 § S 7 , la Z.3 § 9 ^ ffe vi, et vi armat., la 
j a § 1 ff. quod met. caos. , la l, /\b ff. ad leg. 
.A quii. 

3 Ognun vede sanzionata da queste provvide 
leggi la impunibilità dell’omicidio necessario; 
dell’omicidio , il quale risulti non altramenti com- 
messo , che cum moderamine inculpatce tutela-. 

4 La necessità peraltro, ed il moderamen 
della difesa richieggono per tale impunibilità il 
concorso di tre requisiti , ossiano estremi , sugge- 
riti dalla glossa alla l. i cod. unde vi, cioè 
1 ® della causa: a® del modo: 3® del tempo. 

5 D primo relativo alla causa, importa die 
lo aggressore sia stato ferito a pura difesa , non 
a vendetta - ad defensionem, non ad ultionem - 
cosi la glossa accennata, c la legge scientiam 
% ^ff. ad leg. d quii... qui quum (diter tueri se 
non possunt, damni culpam dederint, innoxii 
sunt; vim enim vi repellere omnes leges, onrnia- 
que jura permittunt -. Quindi se necessario è 
all’aggredito im sol colpo, ond’ei non perisca, 
non lice che un colpo solo avventurare alla per- 
sona , che lo assale : opprimere il vinto nimico è 
da vile; replicar colpi al conquiso rivale è or- 
goglio; è delitto. 

6 II secondo requisito relativo al modo è nel- 
la qualità deirarme adoperata dall’aggredito - si 
armis (cit. glossa) inferatur vioLenXia, armis 
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rcpellatur: c lo stesso veggiam disposto dalla 
/.I § 27» dalla l.Z ^ 2 /T‘ de 'vi, et vi armat. 
Donde alcuni inferiscono che il requisito del mo- 
do esiga parità di armi. Ma in ciò non è punto 
rigorosa la legge -qnorf quisque db tutelcan cor- 
poris sui Jecit, jure fccisse existimetur Ad 
noni sorpreso non sempre possono esser pronte le 
nicdcsinic &rnu ^ colle ^uqIi insidi&to egli trovasi 
od assalito : il diritto poi di natura non conosce 
limiti, come nulla eccettua o toglie di quel, che 
giovi alla difesa della vita : sia perciò qualunque 
il mezzo, o Tarme, a cui disperatamente si ri- 
corre; porta cosi il caso; necessità costringe a 
qualsiasi partito. - Necesse non est (Renazzi 
tom. 5 ccip. G n. i') ut qui in sui dejensionc 
versatur paribus armis descendat ad pugnam, 
et loci desemt opportunitatem; vel denique mali 
tantundem aggrvssorì rependat, quantum ab eo 
tulit. Cui enim paria arma confestim erunt in 
promptu? Aut quis sibi metuens faciliorem prre- 
beat adversario Iccdendi aditum; aut in peri- 
culo manus contineat, ictusque metiatur-? 

7 n terzo requisito relativo al tempo consi- 
ste nella reazione coll’uso della violenza finche 
duri alTaggredito il pericolo della vita, o la ve- 
rosimile persuasione di non poter esso , pratican- 
do altri mezzi , essere in salvo - ut incontinen- 
ti y Jlagrante adhuc maleficio, violenter inva- 
sar rcpellatur -, Così la medesima glossa alla 
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l. I cod. linde vi; e cosi i DD. alla leg. si ex 
plagis § tabcimarius ff. ad leg. Aqiùl 

8 Calcolar non si possono che dalle circo- 
stanze il pericolo e la durata. Si a\'^erta però 
non esser l’uomo autorizzato ad uccidere che 
quando non abbia altro modo, o mezzo di libe- 
rarsi : ma se tra le insidie e le violenze una con- 
giuntura gli si o0ra, o un momento, in cui rie- 
scagli aberrare al suo aggressore la mano, o stra- 
mazzare lui stesso, e renderlo inerme, ovvero 
2>rendere utile fuga , la uccisione sarebbe delitto. 
- § injuìicB inst. ad leg. Aquil., leg. scientiam 45 
§ pcen.ff. cod. -. Si, la fuga scegli, o uomo, 
se puoi , piuttostocchè spargere il sangue del tuo 
simile - fugiendum cium esse (avviso di Anton 
Matteo lib. 48 Jf. tit. 5 de sicar. «. 7 ) si fuga 
iiobis consulere possimus, tum legibus conscn- 
taneum est, tum Religio, et charitas chvistia- 
na prcecipiunt - . 

§ « A^ota M I* 11 moderamen va osservato iu 
cadauno dei tre requisiti , o estremi. 

Lo eccedere in un solo di essi costituisce 
in colpa levissima I omicida, per csemp. colui, 
che vibra all’aggressore altro colpo senza neces- 
sità, perchè il primo colpo bastò per inabilitare 
lo stesso aggressore alla offesa. 

Lo eccedere in due importa colpa lieve: 
questa per escnip. è la colpa di chi 1“ irrogò la 
seconda ferita senza necessità. 2° La inogò col 
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pugnale, sebbene arcsse potuto senùrsi del ba- 
stone, che ritenea. 

Lo eccesso poi in tutti tre gli estremi for- 
ma colpa tata; e tale sarebbe di chi i” potea 
liberarsi colla fuga in vece di uccidere , e nondi- 
meno uccise ; a® seirissi del pugnale quando po- 
tea col bastone fiaccare il nimico, o tenerlo da 
se lontano; 3° diè più colpi senza necessiti. 

La colpa lata, risultante dallo eccesso in 
ciascheduno dei tre estremi si equipara al dolo; 
e fà che l’omicidio si poss’apj>ena considerare 
come rissoso e provocato ; punibile per conse- 
guenza con pena minorata di uno , o più gradi 
dalla oidìnafia giusta il maggiore o minor con- 
corso delle circostanze attenuanti. 

Pena più mite ha luogo nel caso di colpa 
lieve, ch’emerge dallo eccesso, non in tutti gli 
estremi , ma in due. 

Lo eccesso poi in un solo estremo non pre- 
sentando se non la mancanza di un requisito so- 
lo, il concorso del quale compirebbe il giusto 
numero dei requisiti pella impunibilità dell'omi- 
cidio , non induce che tenue misiu’a , qual e l’ap- 
plicazione del minimo della pena , comecché li- 
mitata airultimo dei gradi di diminuzione : e tal- 
volta, calcolala a pena la detenzione solFerta dal- 
l’omicida pria che fosse giudicato , vien’egli di- 
messo col rescritto - ex quo satis - v. Cabali, 
de omn. gener. homicidior. n. ga, Farinac. 
qu. ia5 n. 4o4j CxpolL cons. crim. f\i n. g. 
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Clar.^ homicidium n. 27, Foller.fmgm. 5 linde 
vi , Àret. cons. 80 n. 3 , Sci pian, prax. crini, post 
Bassnn. lib. 6 cap. 7 n. 6a. 

10 Serva di esempio il segnenle Fatto deciso 
m appello dal Tribunale Supremo della S. Con- 
sulta in Aprile 1824. 

F. F., guardia campestre, nel tornare da 
Frascati (ove trasportato avea un detenuto) ver- 
so Rocca Priora, fu incalzato coi sassi presso ad 
una vigna dal contadino volli evi- 

ri tare il cimento (cosi F.... narrò al Giudice) 
re declinai dalla via; c rotta una siepe, m’intro- 
c( misi nelle vigne. B... continuò ad inseguirmi, 
« e ad impormi che. gittato avessi Ip archibuso, 
re Egli non porgeva orecchio alle mie preghiere, 
et nè alle minacce dirette a farlo desistere : egli 
et continuava a lanciar sassi : io balzai per sal- 
ti varrai ad un fosso; quegli mi raggiunse; c re- 
te plicando volermi uccidere se depositato non 
tc avessi il fucile , scagliava sassi alla mia vita , 
tt un de’ quali strìsclommi verso la testa. Io do- 
ti veva ornai pro\T'edere alla mia salvezza: era 
« pronto il mezzo in mie mani : avrei potuto ri- 
ti correni fin da principio ; ma non ne profittai 
tt che per ultimo dei ripari ; dopo aver esauriti 
fi tutti gli altri mezzi , che il tempo suggerire 
ti poteami , ed il luogo : adoperai Tarme del mio 
li mestiere: esplosi coutra l’aggressore B. ..il col- 
ti po, a cui egli non sopra\ visse ». 

F... crasi costituito volouttuiamente nel car- 
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cere ; questo allo accreditò il suo racconto , non 
coniradetto in alcuna parte dai lestiraonj , un dei 
quali , giovinetto di anni i5 , trovossi presente 
all’oniicidio. 

Un testimone depose, è vero (io diceva in 
difesa) e lo inquisito F... ammise che B... agiva 
cosi perchè alquanto ehro : ma risulta ebrietà 
tale che alienato lo avesse affatto da’ sensi? Che 
il facesse all’aggredito supporre un imbecille, o 
un automa , del quale vincer si potessero od elu- 
dere con facilità i tentativi? La parola alquanto 
dà a conoscere che B... fosse ilai'e di 'vino; ma 
non sopraffatto; non fuori di senno: - parum ebrii 
parum distant a sohriis; ac immo potius so- 
hriorum numero habentur - Carpzov, part, 3 
qu, i36 n» 49» 5o; c la ragiono sembra ben na- 
turale; trangugiato il vino in quantità, che ca- 
gioni ebrietà lieve , non toglie di sensi , non ral- 
lenta lo spirito e le forze ; dà anzi vigore e pron- 
tezza, particolarmente ad uomo, come era B... 
d’indole litigiosa , e facile a cimentarsi : levis 
ebrietas, quella, che dalle leggi non è scusata 
ne’ delinquenti , si poiea supporre levissima inB... 

Sol per questa ebrietà levissima, che il rese 
più vivace e più ardito, egli potè concepire la 
idea di disarmare il pacifico campestre; inseguir- 
lo cou tal disegno; crear pretesti per iscusarsi 
cogl’ incontrati viandanti ; ed esser tanto agile al 
corso, che riuscissegli senza vacillar mai traver- 
sare le vigne; saltare il fosso; e stare a contatto 
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con individuo, il quale fuggiva or quà, ora là 
per involarsi da un insecutore così iirujente ; in- 
tendimento, pretesti, vivacità, e corse impossibili 
in uomo , che trovisi ( giusta la frase di Carpxo- 
vio) ebrietate immodica obnitus: un ebro a tal 
segno non si fà temere : picciolo urto lo atterra : 
ma un levi ter ebrius , invigorito dal vino, come 
B... audace e costante per alliontare, coraggio- 
so ed intrepido per sostenere un cimento, non 
è sicuramente queiruomo meno temibile , • qual 
pretendesi che fosse Io insecutore di F. . . : deesi 
temere di lui piucchc d’uom sano; dappoiché que- 
sti non vuol’ esporsi; c cede a maggior forza, 
conoscendo inugui'ilc la sua; ma riflessi e mode- 
razioni non han luogo in un animo eccitato dal 
vino alla rissa ed alla strage. F. . . dunque con ra- 
gione ha temuto di lui ; e tantoppiù ha temuto 
se si awidde , com’esso ammise , che levis ebrie- 
tas, la potenza cioè del vino, abilitava B... a cor- 
rere in tutt’i luoghi , per cui lo inseguito dovea 
ornai vim vi repellere, c adoperare a propria 
salvezza un’arme tenuta inoperosa fino al momen- 
to che la fuga non più giovava; e la inazione 
non potea riuscire che fatale. 

Io considero in F...un soldato, che dopo 
essere stato in fazione toma tranquillo al suo quar- 
tiere ; chi osa voler disarmarlo vuol commettere 
un attentato. Il campestre F... cerca persuadere 
un uomo così ardimentoso; e non giova; decli- 
na dalla sua strada; prega; scongiura; e non gio- 
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trove ; in vece di allontanare coH’arme un aggres- 
sore così molesto e furente si allontana egli stes- 
so: e non giova; eppure dall’arme non vuole 
scampo che neU’ultimo estremo quando non può 
più sperarlo dalla fuga : ma il soldato pria di 
cedere l’arme la volge senza intervallo alla vita 
di colui , che tenta impadronirsi di essa ; non de- 
linque se con un colpo previene questo grave at- 
tentato. 

Il Sacro Tribunale penetrato da tai rifles- 
sioni riformò la sentenza appellata, colla quale 
era stato F... condannalo in prima istanza al re- 
mo per anni dieci; e limitò la pena a soli tìv 
anni di opera. 

U lodato Tribunale non ha dichiarato ne- 
cessario ed impunibile un tale omicidio pella ra- 
gione che F... esplose il colpo da un sito emi- 
nente a quello donde B... scagliava sassi; dal qua- 
le silo eminente lo stesso F...poteasi forse libe- 
rare correndo ai prossimi campi : la esplosione 
dimque ravvisar fece un eccesso nello estremo del 
tempo, ed altro nello estremo del modo; poiché 
F...in luogo di esplodere il colpo micidiale, po- 
lca colpir B... colla cassa dello archibuso; ed an- 
ziché ucciderlo, inabilitarlo alla oflèsa. 

1 1 « Nota M a* Incombe aH’uocisore il peso 
di provare ch’esso non ha ecceduto il modetxi- 
men inculpatee tuteUe; ha bensì osservate le cau- 
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tele prescriitc, come sopra, in ognuno degiresire- 
mi o requisiti della necessaria difesa. 

12 Egli dee principalmente provare essere sta- 
to aggredito, e posto nel fatai Livio o di ucci- 
dere lo aggressore, o di perire per mano di lui. 

13 La località delle ferite che si presentano 
sul cadavere, comprovar possono o smentire le 
assertive deU'Uccisore. Le ferite nel dorso non fa- 
cilmente fan presumere che Tuccisore non avesse 
un propizio momento o per darsi alla fuga in 
vece di uccidere ; o per sorprendere il rivale alle 
spalle, per disarmarlo, per sospignerlo, o stra- 
mazzarlo. 

14 II sito dell’aggressione va osservalo me- 
diante accesso giudiziale : va sperimentato col mez- 
zo di persone, che giudichino, e riferiscano la 
necessità daH’iiccisore indicata; ossia la impos- 
sibilità di salvarsi in altra guisa che col ferire. 

1 5 I testimoni , che trovaronsi presenti alla mi- 
scliia, debbono essere articolati colla do\TUa accu- 
ratezza sul fatto, e sulle circostanze deirrt^'g/ifty- 
sione; della persona, da cui cominciò la ris- 
sa; del modo tenuto dd\V aggressore ; dell’rtrme, 
ch’egli avea; del modo, e àeWarme adoperata 

‘ dall’aggredito ; del luogo, in cui tale aggressio- 
' ne avvenne: debbono'! testimonj significare par- 
ticolarmente se quel luogo, c la situazione così 
dello assalitore come dello assalito rcndeano fa- 
cile o possibile a questo la fuga , o altro scainjK). 

j 6 fiancando testimonj si ricorre a congettu- 
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re, che snogliono esser desunte dalla condizione 
e dalle qualità mondi deH’uccIsore c dcU’ucci- 
so; dalla loro costituzione, e dalla età; dalla 
anni, di cui feccr uso, dal luogo, dal tempo ec. 

17 Si possono alirosi valutare la spontanea 
presentazioìu; dcH’iiccisorc nel carcere ; e la in- 
genuità del tenuto linguaggio, che non si vegga 
smentito, nè inverosimile in alcuna parte. La fu- 
ga presa, la contumacia, le menzogne, nelle quali 
caduto egli fosse, costituirebbero altrettanti iu- 
dizj di dolo, regola e prova di ogni delitto. 

18 Credo qui opportuno riferire altro caso de- 
ciso dalla S. Consulta nel Giugno i8ai. 

G. C. guardia campestre in Montefortino uc- 
cise con esplosione di fucile F... L... guardiano 
di macchia al senigio di alcuni particolari. C... 
trovat asi la notte del 1 6 di Giugno 1 820 in nna 
tenuta detta Col di Fiori a custodire le bkide 
ivi esistenti ; e si abbandonò per un momento al 
riposo, n guardiano L... pertossi armato in cam- 
pagna conducondo seco A... G... sotto-guardiano, 
a cui ordinato avea si foss’ancor egli , come fe- 
ce , armato di fucile. Vanno questi dne a Col di 
Fiori; il guardiano L... a cavallo. C... destatosi 
al calpestio, c postosi ad ossenare se mai ta- 
luno recato si fosse a danneggiare le Iliade , v id- 
de comparire L... armato; e Tun coll’aliro si ri- 
conobbero col benefizio della luna. 11 guardiano 
L...a cavallo si fà innanzi, c non oltre a venti 
passi lontano esplode il colpo del suo fucile a 
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C,,., il quale riportò due gravi ferite, una nella 
mammella sinistra, l’altra nel basso ventre; c 
cadde quasi esanime. Non pago di ciò L...I 0 in- 
veste col cavallo, imbrandito avendo un coltel- 
lo; e grida al sotto-guardiano G... -spatri, com- 
pagno, die vi sta-: « fu allora (così C... al 
cc Giudice) che non potendo io fuggire ad alcu- 
« iia parte , mi riuscì nel momento , benché fossi 
n cosi ferito , dar di mano al vicino mio archi- 
cc buso ; ed appena appena per salvarmi la vita 
« ebbi campo di esplodere a L...Ì1 coljK>, pel 
« quale precipitò egli dal suo cavallo; cd io bran- 
de colando partii ». 

L. .. sopravvisse alquanti giorni, e C... gua- 
rito dopo lunga cura si costituì nel carcere. 

Lo accesso giudiziale al sito, ove il fatto 
accadde, ed un regolare sperimento dierono esatta 
notizia delle località. 

« Il compagno di L..., che meritò lode per 
« non aver aderito allo atroce eccitamento di es- 
«soL..., fù ingenuo testimone dellaccaduto. 

tc II Parroco, ed i Primati del Paese ccr- 
« tificarono unanimi le ottime qualità deU’ucci- 
« sorc; pessime le dissero dell’ucciso, annimziato 
« da tutti omicidiarìo , sovverchitUore , perico- 
li loso, dedito alle concussioni, ed alle disso- 
cc lutczze, invidioso poi di C..., allo impiego 
«< del quale pretendea subentrare ». 

C...(così io ragionava per lui) ferisce L... 
a sua difesa, non a vendetta: necessario gli è 
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un sol colpo per non perire? C... non aflìda die 
questo colpo solo la tutela della vita : cade 
...ferito? C... non opprime, nè incalza il vìn- 
to nimico; si allontana anzi da lui; e quel ti- 
more , che a ferire lo spinse , quel timore accom- 
pagna i vacillanti suoi passi. Ecco dunque il re- 
quisito di una causa giusta. 

Assalito, e gravemente offeso èC...con ar- 
me da fuoco; ode che il feritore suo eccita G... 
a scaricare altro colpo ; si crede dunque da due 
armi da fuoco investito; ferito è a morte dal- 
Tuna; crede Taltra già pronta a compiere il sa- 
grifizìo : egli a sua difesa non adopera die un’ar- 
me ugnale; l’adopera quando L. .. vuole scagliarsi 
con im coltello; ed istiga G...ad altra esplosio- 
ne. Chi può a C... impugnare il requisito del 
modo? 

Potea egli fuggire? Ma quando, e come?,. 
Improvvisa folgore, che balenò innanzi a suoi 
occhi, il suo smarrimento nella solitudine della 
campagna, l’orror della notte per gli empj fau- 
trice d’insidie, lasciavan dunque spazio a riflet- 
tere miglior espediente esser la fuga , che la for- 
za? La sorpresa, l’orgasmo, il dolore delle fe- 
rite, il sangue, che in copia versava, potean dun- 
que conciliargli , durante la tragica scena , un 
momento di tranquillità, perchè sì decidesse ad 
abbandonare un mezzo sicuro, e sceglierne uno 
incerto? Ferito, palpitante incontro alla morte 
com’eluder potea di feroce nimico la prontezza c 
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l’orgoglio? Volgendo le sdraile perdeva il tempo ; 
e lo acquistava il rivale : questi poi col cavallo^ 
dovea ben tosto raggiiignerlo. Nella fuga dunque 
C... sceglieva tin mezzo tanto inefficace quanto 
imponenti erano tutti gli altri, che L...avea per 
ucciderlo. Ecco dunque aC...il requisito anco- 
ra del tempo. 

Per queste ragioni il S. Tribunale infirmò 
il giudicato di prima istanza , dal quale era sta- 
to C... condannato a cinque anni di remo; e ri- 
donò l’appellante alla libertà. 

I g tc Nota » 3* Il concorso di tre requisiti non 
iscusa l’uccisore dalla colpa, s’cgli die ingiusto 
motivo alla quistione , ed alle imienzc del suo 
avversario ; imperocché deesi in tal caso rucci- 
sore considerare come autore , o motore di rissa ; 
c tutto quello , che in sequela avvenne , non è 
che imputabile a fatto suo; nam principium 
agendi in ipso est, giusta la riflessione di j^n- 
ton Matteo: per csemp. se Cajo scaglia a Tizio 
una ingiuria , c Tizio adirato per tale ingiuria si 
lancia alla vita di Cajo, il quale per sua difesa 
lo uccide , come si potrà l’uccisore scusar da una 
colpa? Or questa colpa non dee restare impuni- 
ta: quindi essendo ella più o meno grave quan- 
to più o meno grave è la ingiuria , per cui l’uc- 
cisore eccitò la rissa , ne siegue che lo stesso 
uccisore debba esser punito con pena proporzio- 
nata alla colpa; ancorché pel susseguito omici- 
dio allegar egli potesse il moderameli inculpa- 
Uc tutela'. 
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20 Scevero di colpa neppur viene riguardati 
chi prevedendo, o sapendo il pericolo di per- 
dere, o torre alFavversario la vita, va nel luo- 
go, ove per lo appimto tal pericolo incontra: dac-* 
chè egli ha voluto esporsi al cimento, e perciò 
la sopravvenuta necessità di uccidere non può 
che ascriversi ad imprudenza, e temerità di lui; 
nam si extra ordinem puniendus est, qui cum 
fugere posset, oc ridere maluit, nonne plecten^ 
dus ille, qui sciens, prudensque in eum de-’ 
scendit locum, in quo aut casderet, aut ca- 
deret? - Anton Matteo de sicar, c, 3 . n. 8. 

2 1 cc JVota 4* Hawi chi opina essere impu- 
nibile la uccisione eziandio di colui, che sebbe- 
ne attualmente non oiTenda , si ponga però in in- 
sidie per irrogar morte, dalla quale la persona 
insidiata conosca non potersi esimere in altra 
maniera che con assalire lo insidiatore, e pri- 
varlo di vita - Farinac, qu, 126 7^. 2 1 a 29. 

22 Hawi altresì chi ragionando sulla /. 2 cod, 

ad L Cornei, de sicar. crede impunibile Tomici- 
dio commesso pclla sola minaccia ad necem, o 
jattanza fatta dall’ucciso, quando però lo stesso 
ucciso fosse stato in altri casi sperimentato ven- 
dicativo, solito e pronto ad eseguire simili mi- 
nacele ; riflettendo chi così la pensa che niimo in 
tal guisa insultato aspettar debba di essere uc- 
ciso, - CiV. 125 n.Go, et seq,, TJrsaj, 

instit. crim, lib, 2 tit, 5 de crim, homicid, n, i o 5 . 

23 Io peraltro non voglio essere seguace di 


( *>8 ) 

qneste opinioni. Dacché rispetto alla prima co- 
me o quando si potrà dare un caso che quegli, 
il quale sa, o prevede le insidie, che gli sono 
tramate, si trovi nella necessità di uccidere lo 
insidiatore, e non aljbia alcun mezzo di caute- 
larsi o gridando, o portando seco delle persone, 
onde averle pronte al riparo, o invocando mi- 
sure dai tribunali? Rispetto poi dìY altra y se il 
minacciante non imbrandì alcun’arme, ne venne 
a qualsiasi via di fatto, le sole minacele non 
pongono il minacciato nel bivio terribile o di 
uccidere, o di perire. Altronde la legge puni- 
sce ancor la minaccia ad necem; ed i tribunali 
sanno prender misure per tutelare la vita delle 
persone. Io dunque dirò, che et sceglie il delitto 
« chi lasciando la via del ricorso , e tante altre 
« cautele , abbraccia il partito di uccidere ». 

a4 LdEGiTTiMO - è l’omicidio « comandato , o 
et permesso dalla legge » comando, o permesso, 
per ad l’omicidio non costituisce delitto; c })or- 
ta seco impunibilità a somiglianza dcU’oraicidio 
necessario. - Argom. dalla l. Gracchus cod, ad 
leg, Jul, ad adiiltcr.y Creman. de jur, lib. i 
pari, 8 c* 5 § 186. 

a 5 La ragione di questa legittimità può essere 
contemplata in cinque aspetti: 1® di giustizia: 
2® di pietà: 3 ® di onoie: 4 ° di sicurezza co- 
mune y 0 di ordine pubblico: 5 ® à' interesse in- 
dividuale y o personale. 
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a6 In aspetto di giustizia 

1° La morte inflitta ai rei è ordinata dal- 
la legge - test. can. c. lex (eternai, c. cum ho- 
mo, c. non solum, c. qui malos a 3 qu. 6 . 

2" È permessa la uccisione di coloro, i 
quali , sogetti a mandato di arresto , si oppongo- 
no alla forza esecutrice , praticando resistenza con 
arme, per evitarlo, e per esimersi quando sono 
già in potere di essa forza - test, nella l.^ cod. 
de his, qui ad Ecclesiam confug. - v. però nel 
Tmtt. 6 - Tit.- resistenza alla forza - i casi , nei 
quali sono permesse tali uccisioni. 

27 In aspetto di pietà 

1° £ permessa ai figli la uccisione dello 
aggressore de’ loro genitori, la vita de’ quali non 
possa in altra guisa restar salva ; e cosi vicever- 
sa è permessa ai genitori pella difesa de’ figli ; 
al fratello, al consanguineo qualunque pella di- 
fesa deU’altro fratello , del consanguineo , della 
moglie ec. - gloss. nella l. ut vim - parole - nam 
jure - ff. de just, et jur., Faxinac. qu. laS 
n. 281, et seq., contr. discept. for. c. 74 n- 5 
et seq., ZeuU. ad Stai. Favent. tom. 1 lib. 4 
nthric. 12. ». 4> Renaz. tom. 5 c. 5 ». 1. 

2“ Lo è quella d’ingiusto aggressore pella 
difesa di qualsiasi estraneo, ancorché incognito - 
Baibos. de potest Episcop. part. 3 alleg. 5 1 ». 8 
e g, RetMZ. luog. cit. 

Nola » Ben inteso sempre il concorso dei re- 
quisiti costituenti il modcramen inculpatce tutela. 

ForoChi.\i. T.ll. 9 
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28 Por causa di onore è impunibile 

1° Al marito la uccisione dello adultero 
sorpreso in flagrante colla moglie di esso ucci- 
sore - test, nella l. marito , nella l. si adulterium 
penult, Jf. ad Icg.Jul. de adult., neU’autentica 
si quis cod. eod. iit. 

2“ Al padre la uccisione della figlia e dcl- 
l’uomo sorpresi in turpe coj)ula - test, nelle Zeg- 
gi i , 0. e "h ff. ad leg. Jul. de adult. 

3 “ La uccisione del rapitore nell’atto stes- 
so del ratto, dello stupratore violento nel fervore 
della libidine è impunibile ai genitori, e ad al- 
tri parenti della rapita, della stuprata; com’è 
impunibile alla medesima donna, che soffre la 
violenza, da cui ella non abbia altri mezzi per 
sottrarsi - test, nella l. patri 20, ed in altre se- 
guenti ff. ad leg. Jul. de aduli., nella l. unica 
in princ. cod. de rapi, virg., nella l. 1 § pen. 
ff. ad leg. Com. de sicar., Coceej. ad Qrotium 
de jur. bell. pari, a n. i , 7. 

c< Nota » Nè solamente ai genitori , e ad al- 
tri parenti della donna è impunibile la uccisione 
del rapitore , e dello stupratore violento ; m’al- 
cuni la credono impunibile anco a persona estra- 
nea , che accorra a difesa di tal donna - tametsi 
videam ( Anton Matteo de sicar. c. 2 n. j 2 ) non- 
nullos de cognatis, conjuge, socio, vicinis 
dumtaxat defensis loqid, piane tamen non du- 
bito, etiam exlraneum defendenti pcenam le- 
gis Cornelite renùttendatn esse. Etenim natura 
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rerum inter omnes homines cognationem insti- 
tuit , ciijus vi, et ad opitulandum oppressis 
ticcuniììuis , et irascimur opprimenti; quod si 
cimi quo humanitas communis est, etiam chù- 
tas nos junxerìt, jam duplici vincalo ad opem 
ìnfcrendam adstringimur; nefas est, ut Sene- 
ca ait, nocere patri ce; ergo ci vi quoque, quo- 
nuim pars patrice est: quod si nocere nefas; 
ergo opitulari fas est; nam ut omnia inter se 
membra consentiunt, quia singula servati to- 
tius interest, ita singulos juvare debemus, quia 
ad ccetum geniti sumus; salva autem esse so- 
cietas, nisi amore, et custodia partium non 
potest 

ag Per sicuivzza comune, e pel buonordi- 
ne pubblico è ammessa a chiunque la uccisione 

] “ Dei perduelli , di coloro cioè , che im- 
pugnano le armi centra il Sovrano, la Nazione, 
la Patria - test, nella l. minime 35 ff. de religios. 
et sumpt.fun. 

a” Del nimici in tempo di guerra , e di co- 
loro , che favoriscono la causa de’ nimici medesi- 
mi - argom. dal test, nella 3 § ult.ff. ad l.Corn. ^ 
de sicar. 

3“ Dei disertori dalla milizia, e di coloro, 
che passano al soldo dello esercito nimico 
nella l. a cod. quand. liceat unicuiq. sine jud. 
se vind. vel pubi. 

4® Dei saccheggiatori , dei devastatori not- 
turni di campi e vigne , dei grassatori - test, nel- 
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la l. 1 cod, quand. lic. unic. sin. judic. se vin- 
dic., nella /. a, 3, 4 cod. ad Icg. Coni, de si- 
car. , nella l. 4 nella l. scientiam 45 § qui cum 
aliter ff. ad leg. Aquil. 

5° Dei proscritti , o banditi capitali , che 
sieno stati così dichiarati con sentenza, o con 
editto - DD. alla 1 . 1 j[f. ad leg. Coni, de sienr. 

3o Per interesse individuale finalmente è sof- 
ferta la uccisione 

1 ® Del ladro notturno, se questi o non par- 
te dal luogo, ove recossi per commettere il fur- 
to , 0 nou rilascia gli oggetti rubati , dopo le gri- 
da del proprietaiio , del garzone, custode ec. i 
quali tre volte almeno avvisato lo abbiano che 
non partendo , o non rilasciando gli oggetti , si 
sarebbe adoperata la forza - test, nella l.furem 
noctumian, ed ivi la gloss. ff. ad leg. Com. 
de sicar. 

a® Del ladro diurno, che faccia uso di ar- 
me per eseguire il furto difendendosi dal pro- 
prietario, garzone, o custode ec., o tentando vin- 
cerne la opposizione - test, nella f. 4 ff-ud leg. 
Aquil., nella l. si pignone 54 %Jurem ff. de 
flirt., nella l. si ut allegas cod. ad leg. Coro, 
de sicar. 

Uccidere il ladro notturno era permesso dal- 
la legge delle XII tavole, non richiedendo ella 
piucchè il grido, o avviso premesso dall’ucciso- 
re - dian tamen occidens id cum clamore te- 
stificaretur la quale uccisione era permessa 
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ancor dalla legge Moia/ c<i - Exod. XXII a dif- 
ferenza del ladro diurno, che non poteasi ucci- 
dere se non quando telo se defenderet, avendo 
i Legislatori considerato che la luce del giorno 
rende il soccorso altrui sperabile, e la reazione 
più facile; ma le tenebre della notte accrescon 
terrore ad uomo sorpreso, ed incerto se quegli 
sia venuto a six)gliarlo della vita piuttostochò 
delle sostanzei 

A dì nostri però tolta di mezzo tal diflc- 
renta , è permesso uccidere il ladro , sia diurno , 
sia nettunio nel solo caso ch’egli adoperi Tarme, 
e che il sorpreso si vegga in pericolo della vi- 
ta - Cujac. obs.^ i4 cap. i5, Anton Matteo de 
sicar, c. a n. 7 , Renaz. tom. 5 c. 7 n. a - ; tenen- 
doci avvertiti il test. cnn. caos. a3 qu. 3 dover 
noi essere alieni dal macchiarsi di uman sangue 
per beni caduchi , e per fievoli oggetti. 

n Tribunal criminale del Governo di Roma 
giudicò nel i 8 aa F...di Rocca Canterana per omi- 
cidio commesso in persona di M..., il quale fur- 
tivamente , ed a notte awanzata erasi introdotto 
in un orto adjacente alla casa diF...ed a que- 
sto appartenente. F...allo scroscio delle piante, 
ed al rimarcato camino di persona, gridò più 
volte , ma indarno a quelTindividuo , il conosci- 
mento di cui venivagli dalle tenebre impedito. 
Armato perciò di archibuso discese alle vicinanze 
dell’orto; e dopo nuovi avvisi, riusciti inutili 
come i primi, esplose il colpo, onde M...estin- 



( *34 ) 

to rimase immediatamente. Accorsero i v icini abi- 
tanti co’ lumi accesi; viddero giacer ivi M...ren- 
duto cadavere; trovato inerme, e non avente seco 
alcim’oggetto furtivo. Quali oggetti avrebb’egli 
poi potuto involare? Non altro che pochi erbag- 
gi : e per pochi erbaggi si ebbe cuore di torre 
la vita ad un uomo?...Potea dunque l’omicida 
il soccorso invocare della legge Mosaica, o delle 
Decemvirali? Potea dalle tenebre della notte, 
potea dalle grida, e dagli avvisi dati sperare im- 
punità del commesso delitto? Nò, non potea spe- 
rarla , e non la ebbe. Il savio Tribunale condan- 
nò F...al remo per anni dieci. Lo stesso inqui-^ 
sito non gravossi di tal condanna. 
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Sezione 5. 


4 2 Omìrìdio co//io«o«drfinÌKÌone'Co]p4 in che consista. 
3 ad 8 Casi , nei c|uali abbia luogo per gli omicidj fa* 
aione della legge Aquilia. 

9 Pena pelfomicidio colposo. 

4 0 {4 I^ota • temperamenli nei casi di colpa lies'e, 

e levUaìina. 

42 Nota seconda - incombe alfuccisore la prosa che l’o- 

micidio sia stato commesso per inavvertenza. 

43 a 49 Dond’e con c]uai mexzi possa il Giudice rilevare 

il dolo, o la colpa, ed il grado di <|uesla. 

20 Nota terza - la credulità può indurre ragione di scusa. 
2 4 22 Quando però non la induca * rejudicata. 

2 3 Omicidio casuale - definizione. 

24 25 2(j Impunibilità di esso. 

27 Esempi . 

28 Nota prima • quando punibile sia fomicidio ancorché 

avvenuto per infortunio. 

29 Nota seconda - prova del caso fortuito. 

30 3 4 Nota terza - se pelfomicidio casuale abbia luogo 

la emenda dei danni. 

32 33 Nota quarta - responsabilità dell’uccisore quando il 
dolo concorra coll’evento - rejudicata. 

34 a 37 Nota quinta • si ha per casuale fomicidio com- 
messo dal furioso o demente • dal fanciullo • dal 
dormiente o sonnambulo - dalfebro. 

38 39 40 Quali avvertenze però aver si debbano rispetto 
al furioso o demente. 

4 4 42 43 Quali rispetto al sordo e muto. 

44 a 50 Consacrazioni sulla età - d’infanzia o impuber- 

là - pubertà - età minore. 

5l a 58 Sulla età senile • rejudicate. 

59 80 4>4 Quando colposo, e perciò punibile sia fornici- 
dio commeaso dal dormiente o sonnambolo. 
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i2 a Quando la abi'iatà induca »cwè - quando onn la 
induca “ r«iudicatc. 

77 ad 87 S« ira a gelosia la inducano - rrJudUalc. 

1 Ojolposo - è romicidio te commesso, non 
« con dolo (ossia non con proposito, od animo 
« di uccidere) ma per impnideiiza, o per trascu- 
« ranza; avendo Io involontario autore fatta rpial- 
tc che cosa , che non dovea fare ; ovvero non fatta 
« quella , che far dovea ; senz’avere avvertito che 
tc tale azione , o mancanza cagionato avrebbe , o 
« potuto cagionare quell’omicidio » test., g/oss., 
e DD. nella l, i cod. ad leg. Com. de sicar., 
nella Z. i § 3 Divus Hadrìanus ff. eod. 

2 Or questa Inavvertenza nello agire, o nel 
non agire, sebbene non includa dolo, cioè de- 
linquendi propositum, costituisce però colpa nel- 
l’omicidio. 

3 Per csemp. la uccisione del viandante av- 
venuta per impeto di una mula ascrìvesi a col- 
pa del mulattiere , il quale essendo infermo si af- 
fidò a condurre tal bestia, cli’egli nella dehbo- 
lezza sua non ha potuto frenare - test, nella l. 8 
ff. ad leg. dquil. 

^ 4 imprudenza parimenti ascrìvesi, e ad 
oscitanza di chi uccider volendo un volatile , una 
fiera , uccise un uomo : così del potatore , che ta- 
gliando i rami di un albero, uccise con uno di 
essi il passeggierò, perchè trascurò avvertirlo a 
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guardarsi ; del miirajo , che riattando il tetto sen- 
z’aver posto alcun segnale per avviso de’ vian- 
danti , ne colpi uno coi canali lanciati ; del gio- 
catore, che per imprudenza, o imperizia uccise 
im degli astanti , o il proprio compagno in occa- 
sione di giuoco - test, nella l. si putator, nella 
l. in lege Aquilia la seconda , nella l, scientiam 
ff. ad leg. Aquiliam. 

5 Come ancora si attribuisce ad imperizia, o 
negligenza del medico la morte dello infermo, 
perchè quegli tralasciò, o non seppe curarlo - 
nella l. 8 ff. ad leg. Aquil. 

6 Del Giudice, che condannò un innocente 
alla morte , perchè trascinò tutte le indagini , che 
occorreano per una giusta verificazione. 

7 Ad imprudenza del maestro la morte del 
suo scolare smodatamente percosso - test, nella 
l. 6 ff. ad leg. Aquil. 

8 Parecchi altri casi sono suggeriti dalle leg- 
gl 8 , I o , 3o § 3 ff. ad leg. A quii. 

V. nelle circostanze dar. § homicidium 
n. \’] et seq., Farinac. qu. 126 «.ai et seq.. 
Cabali, de om. gen. homicid. n. ai 8 a a4o, ed 
il Trattato VII di questa Opera, ove ho espo- 
sti dei casi di colpa, pei quali ha luogo l’azio- 
ne della legge Aquilia. 

9 t< Nota I* » L’omicidio colposo non è pu- 
nito con pena ordinaria della leg. Cornelia de 
sicariis; lo è bensì con pena straordinaria ad 
arbitrio del Giudice , giusta la natura del fatto , 
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le qualità delle persone, ed il grado della col- 
pa - dar. in pmct. § homicidium n.Z, et in § 
final, qu. 84, Alenoch. de arinlr. cas. 3 a 4 n. 1 
et 12, Fannac. de homicid. qu. 126 n. 4 * 
et scq. 

10 Trattandosi di colpa lieve alcuni opinano 
che neppure si possa pcHomicidio criminalmente 
procedere; ma che diasi luogo a sole riparazioni 
civili verso la famiglia dell’ucciso : e molto meno 
si debba dar luogo all’azione criminale nel caso 
di colpa levissima, la quale fà considerar l’omi- 
cidio piuttosto casuale che colposo - Boss, in 
pract. tit. quomod. proc. per act. n. 38 , dar. 
in pract. § homicidium n. 3 , Farinac. de ho- 
micid. qu. 226 n. 5 i et seq. 

1 1 Altri più sensatamente fan distinzione tra 
l’omicidio colposo derivato da un atto illecito di 
sua natura ; e quello derivato da un atto indif- 
ferente , o lecito in se stesso. Nel primo caso di- 
cono doversi l’omicidio considerare quasi doloso, 
e punirlo col remo , come sarebbe la uccisione 
tuttocchè involontaria di un individuo colpito dal 
sasso, che Tizio lanciò all’azzardo - qiù dans 
operam m illicitip casu hominem occidit , Juit 
in dolo respectu actus pnneipalis; in culpa 
'reto respectu homicidii subsecuti -, cosi Baj- 
naldo con altri da esso indicati observ. crini, 
cap. 7 rubric, tom. 1 n. 38 et seq. -. Nell’omi- 
cidio poi derivato d’atto indifferente, o lecito di 
sua natura, vogliono che la colpa della inavver- 


DigitizedBTA'oogle 



(■39) 

lenza non sottoponga lo involontario uccisore che 
a miti misure, a {)cua cioè pecuniaria, talvolta 
allo esilio temporaneo dal paese finché lo stesso 
uccisore ottenuto non abbia il consenso dai pa- 
renti dello ucciso cc. - cit. Rajnald. ibid. n. 4* 
et seq. 

12 cc Nota a* » Siccome però nel dubbio l’o- 
micidio si presume commesso con dolo , animo 
occidendi , come stabiliscono i DD. nella 1. i in 
princ. cod. ad leg. Coni, de sicar., così aU’iic- 
cisore incombe il peso di giustificare averlo egli 
commesso per inavvertenza - Farinac. qu. 126 
de homicid. n.idS, Vennigliol. cons. 16 n. 9, 
Giurò, cons. 84 n. 4> Conciol. - parola - honii- 
cidium - resol. 3 n. 6. 

13 Gli astanti, che irovaronsi nel sito dell’o- 
micidio , sono i teslimonj , dalle deposizioni dei 
quali viene il Giudice a conoscere il fallo, e le 
circostanze; non che a rilevare sull'omicidio se- 
guilo il dolo, o la colpa, ed il grado di questa. 

14 Non essendovi testimoni , decsi riconere a 
congetture e presunzioni. 

15 La qualità dello strumento, con cui l’omi- 
cidio fu commesso, dà il primo lume: dall’uso 
di un’arme micidiale fabbricata e destinata ad 
uccidere s’inferisce che l’inquisito ebbe questo ani- 
mo. Altronde l’uso di strumento non destinato, 
nè adoperato a tal fine fà arguire che l’utente 
non ebbe animo di uccidere - Divus Hadrianus 
rescripsit, eum, qui hominem occidit, si non 
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occidendi animo hoc admisit, ahsolvi posse; 
et ex re constituendum hoc; nani si gindium 
strinxeiit, et in eo percusserit, indubitate oc- 
cidendi animo id eum admisisse; sed si davi 
percussit, aut cuccuma in rixa, quamvis fer- 
ro percusserit, tamen non occidendi animo, 
lenicndam poenam ejus, qui in rixa casu ma- 
gis, quam voluntate homicidium admisit. Così 
la l. 1 leg. Cornelia § 3, Divus Hadrianus Jf. 
ad leg. Cornei, de sicar., e lo stesso vien sug- 
gerito dalla l. I cod. de emendai, seivor. 

16 La volontaria costituzione dello inquisito 
nel carcere, la ingenuità del suo linguaggio, ve- 
rosimile, e da ninno smentito; la confessione stra- 
giiidiziale , a cui tale linguaggio vedesi consen- 
taneo, si debbono dal Giudice valutare iu prò 
di esso inquisito ; come si debbono valiitare a ca- 
rico del medesimo la fuga dopo l’omicidio , la 
contumacia, la ì.ienzogna, la dillòrmità de’ suoi 
detti ; riprove tutte di dolo piucchè di semplice 
colpa - Foller. pract. crim. in a pari. 3 n. 37, 
Menoch. de arbitr. queest. lib. a cas. 36 1 n. 54. 

17 Le qualità personali dell’uccisore, pacifico 
o rissoso , di buona o di cattiva fama , influisco- 
no ad indurre la presunzione più dello infortu- 
nio , che del delitto , e viceversa - Bajard. ad 
Clar. § homicidium n. i3. 

ili L’amicizia tra l’uccisore e l’ucciso esclu- 
de il sospetto del dolo nell’omicidio - glosS. nel- 
la l. 1 cod. ad leg. Com. de sicar., Joan. de 
dinicis coits. 7 n. 38, 3g. 
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19 I'<c circostanze del luogo, del tempo, il 
modo di ferire , la natura dell’azione , per escmp. 
di giuoco ; taglio di alberi ; conducimento di be- 
stia ; riattamento di miu^ ; lancio di legna , o di 
pietre ec. additano sul fatto la inavvertenza, o 
imperizia; la imprudenza, o trascuranza, ond’e- 
merge la colpa dell’uccisore ; ed il Giudice pren- 
de norma per calcolare i giusti gradi di essa - 
Boss, in tit. de homicìd. n. 63 , Fariimc. de ho- 
micid. qu, i a6 part. 3 . 

20 « Nota 3 * » Credulità qualunque sebben 
lieve , fatua , ingiusta ec. induce qualche ragione 
di scusa nel delitto aAcora di omicidio - argom. 
dalla l.igitur § et generaliter ff. de liber. caus., 

' dalla l. clam possidere ff. de acq. possess. , dal- 
la gloss. nella /. i $ Jinal. - parola - justis - ff. 
de abig.y dalla l. piagli la seconda - parola - ju- 
sta - cod. ad Icg.Flav. de plag., Farinac. de 
poen. temper. qu. 90 n. 19. 

ai Non la induce però quando l’omicida non 
praticò alcuna cautela o diligenza , benché le cir- 
costanze dato glie ne avessero il campo , la quale 
potea disingaiuiarlo facendogli conoscere esser cau- 
sa ingiusta quella, per aii prese il partito di 
uccidere - Gabriel, nel lib. 7 conclus. 8 n. So, 
Mascard. de probat. lib. 3 conclus. 1 157 n. a 5 . 

aa Nella sera del dì 6 di Maggio 1819 G... 
So... (uno dei lavoranti nella bottega del signor 
D...Sc...) per insolenze commesse entro la bot- 
tega veniva espulso dal padrone, e tratto verso 
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la porta. N... Se... fratello del padrone medesimo 
crede una rissa tra questo , e So. . . ; crede in j»e- 
ricolo la vita di suo fratello ; quando altronde il 
So... airintiino datogli dal padrone innocua ripu- 
gnanza esternava , raccomandandosi che perdonata 
gli avesse la recata inquietezza. 

N. .. imbrandisce un coltello; e divincola- 
tosi dalla madre , che tutti gli sforzi praticava 
per rattcnerlo, si lancia alla porta; ove semLra- 
vagli che il fratello colluttasse con So..., feri- 
sce , e stramazza lo sventurato garzone , ch’esalò 
l’anima all’istante. 

Kel Giugno 1821 fuN... Se... giudicato dal- 
la Congregazione Criminale del Governo, alla qua- 
le io avea presentata la difesa Irti. B ( v. dopo 
il duodecimo Trattato') ma la difesa, che tutta 
si ravvolse sul tema della credulità, valse appe- 
na a salvare Se. . . dalla pena di morte. 

H Tribunale considerò giustamente che la 
uccisione del So... non poteasi ascrivere a ragio- 
nevole causa, che Se... dalle, cure materne, c da- 
gli sforzi diretti ad impedire un eccidio dovea 
ben persuadersi che il fratello , il qvialc stava in- 
nanzi agli occhi della medesima madre, non era 
in rissa con G...S0...; altramcnti ella non che 
rattenere ed impedire, eccitato avrebbe esso in- 
quisito e gli alai ad accorrere in ajuto; che in 
qualunque caso lo stesso N....se recato non si 
fosse colà con animo di commettere senza ra- 
gione un massacro, udendo dal labbro di So... 



( '43 ) 

non ingiurie, non esecrazioni, non minaccie, ma 
preghiere , che al padrone porgea onde avere per- 
dono , doveasi asienere dal vibrar colpi micidiali 
ad uomo inerme come quegli era. 

Considerò in conclusione che pura lascivia , 
e non credulità portò al misfatto N... Se..., gio- 
vine di feroce natura , ed avvezzo alla strage , 
avendo commessi da pochi anni avanti altri due 
omicidj. 

Fu dichiarato reo d’irragionevole uccisio- 
ne, c condannato alla pena di morte, aggiunta 
però la clausola - consuLendiim Sanctissimum prò 
minovatione poencc. 


a 3 Casuale - è l’omicidio cc avvenuto senza do- 
te lo, e senz’ alcuna colpa deH’autore , ma per solo 
tc infortunio, o accidentalità, ch’egli non ha po- 
tè tiito prevedere dacché il caso , come Aristo- 
tile scrisse (Physic. lib. Vili) est caussa agens 
piwter intcntionem. 

24 L’omicidio casuale è impunibile - argoin. 

dei DD. dalla l.sancimus 22 cod. de poeti., l. i 
cod. ad leg. Coni, de sicar., 1 . 1 § Divus ff. ad 
leg. Corri, ile sicar., l.item Mela in princ., l.si 
et plagis ad leg.Aquil. 

25 E l’autore di tale omicidio neppiur contrae 

irregolarità - test. can. nel c. 9, nel c. ex Ute- 
ris i4 nel c. significasti 16, nel c.exhi- 

hita 22> c.Joannes 25 de homicid. 
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!i 6 Imperocché niuno è temilo del puro caso, 
a prevedere il quale non può glugnere avvericii- 
za umana - test, nella l. si putator ff. ad leg. 
j 4 quil, , nella l. qtue fortuitis cod, de pignomt. 
act., nella l.contractiis ff. de reg. jur. 

27 Avvenimenti non pochi si danno di omicidj 
casuali. Un cavallo por esemp. di sperimentata 
docilità , sempre ubbidiente , non mai solito a ri- 
calcitrare, in un momento però diviene feroce; 
vince del suo padrone la mano, e correndo sfre- 
nalo calpesta , ed uccide un passeggierò. La com- 
binazione di giuoco lecito fatto in luogo dov’è 
permesso rendesi ad uno de’ giocatori , o degli 
astanti apportatrice di morte. Cade il battaglio 
della campana , ed uccide chi si trova al di sot- 
to, mentre il sagrestano adempiendo all’ulEzio suo 
la suona ec., sono omicidj imputabili a caso for- 
tuito ; non a colpa d’uomo. - Farinac. de homi- 
cid. qu. 126 «. 17 et seq.. Cabali, de omn. gerì, 
homicid. n. i 44 seq.. Conciai. - parola - ho- 
micidium - resol. 4 per tot. 

28 Nota 1* » Ma se il caso ancorché for- 
tuito proceduto fosse da colpa l’omicidio impu- 
tar dcesi a questa; e cosi l’omicidio casuale av- 
venuto in sequela di un’azione illecita, oppure 
di azione lecita, fatta però fuori del giusto tem- 
po, o luogo, é omicidio colposo: per esemp. se 
un chcrico ingeritosi in caccia clamorosa avesse 
ucciso per disgrazia il suo compagno ferir vo- 
lendo il cinghiale sarebbe debitore di un orni- 
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cidiu colposo, qaaalunqtic osservate egli avesse 
tutte le cautele solite ad essere ia tal caccia pra- 
ticate, e si dovesse dire questa uccisione acca- 
duta per infortunio , giacche il cherico esercitan- 
do una caccia vietata a lui dal c.Episcopum i 
de cler. venat., dal c. omnibus cod. tit., dal 
Condì. Lateran.IV con. .5 sotto Innocenzo IH » 
dal Condì. Trìdent. sess. a4 c. 12 de reform., 
« dahat operam rei i Ilici tm 

29 « Nota 2* M Circa la prova del caso for- 
tuito ricorrono pressappoco le medesime regole , 
che ho acceimate per ì'omiddio colposo nella 
Nota seconda. 

1 5o «■ Nota 3* « Taluni scrittori sono di parere 
che sebbene Tomicidio casuale non importi pe- 
na Tuccisoro peraltro debba emendare i danni 
alla famiglia deH’ucciso. Renazzi nel cap. 4 del 
tom. 5 suU’autorità di Gomez 111 var. 5 si espri- 
me cosi - At/ic fu, ut a quacumque animadver- 
sione abire onuiino dchotU itnmunis occisor; et 
vix teneri videatur ad refidendtt deunna; et 
id, quoti interest, prcestandum - . 

3i Ma io opinerei potersi limitare questa emen- 
da di daiuii ai soli casi, che ho testé significati 
nella Nota prima. 

Sa «■ Nota 4* » Il caso fortuito non esime dal- 
le pene legali quando il dolo malo concorra col- 
l’evcuto; o se avvenuto è questo in sequela di 
azione criminosa: quindi se Tizio per disgrazia 
uccide Cajo in vece di un altro , ch’osso avea dc- 
FokoCuim. T.ll. 
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liberalo di uccidere , egli è reo dello stess’omici- 
dio, che commesso avesse nella persona desti- 
nata; egl’ incorre le medesime pene - argom. dal 
test, nella l, eum , qui 1 8 § injuria ff. de in- 
far, - Farinac, qu, ia5 n, ibn, i55> i57> Go- 
mez lib, 3 c. 3 n. 35 » Anton Matteo lib, 48 ff. 
Ut, 5 de sicar, n. i a et j 3. 

33 D...C...di Morlupo in odio di esecuzione, 
clic avea sofferta ad istanza di F...C...siio ere* 
ditore, ed irritato dalla durezza di esso F.,.,che 
condiscender non volle ad un’amichevole compo- 
sizione, esternò anzi la sua ricusa con delle in* 
giurie allo stesso debitore scagliate, si 

armò di archibuso; pertossi alla piazza, e ad al- 
tri siti del paese in cerca del creditore; veduto- 
lo nel momento ch’ei tranquillo discorrea con 
altro individuo , esplose insidiosamente il colpo ; - 
ed uccìse, non il creditore C..., che destinato avea 
di uccidere ; bensì lo individuo , col quale quegli 
parlava. 

D...C... giudicato in Dicembre 1822 dalla 
Congregazione Generale del Governo di Roma fu 
condannato al remo perpetuo, non alla morte, 
giacche i Giudici ebbero in considerazione lo in- 
giurioso contegno praticato da F,..G...col suo 
debitore qualche ora prima deU’omicidio. Ma l’a- 
vere il medesimo D...C... disgraziatamente ucciso 
altro individuo in vece di F...non formò alcuna 
ragione di scusa - quippe habuit Sempronius oc- 
cidendi atiimum; occidit etiam, tametsi non 
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euntt qtiem fìestinavei'at; consuetudo exigit con- 
sunmtum crìmen; hoc consumatum est, licet in 
alterius persona - Anton Matteo Uh. 48 fj\ tit, 5 
de sicarìis n. i a. 

D. .. C. .. appellò alla S. Consulta, ma indar- 
no. Il S. Tribunale confermò la sentenza appellata. 

34 « Nota 5* » Ora sembra opportimo consi- 
derare i casi , nei quali l’omicidio può avere ra- 
gioni di scusa ; ragioni , che generalmente accen- 
nai nel primo Trattato - parte 1 del delitto, se- 
zione 1 -> ove nel num. 33 mi riserbai' tenerne 
particolare proposito per gli omicidj. 

35 Gli omicidj commessi dal furioso o de- 
mente, dal sordo e muto a nativitate, dal fan- 
ciullo, dal donniente , AsXVehiv si hanno talvolta 
per casuali. 

Il furioso, il demente, il fanciullo trascen- 
dono ad eccessi senza discernimento, e perciò sen- 
za volontà; giacche Tuomo per furore, per de- 
menza, o per difetto di età è privo di senno; 
ha stravolle e manchevoli le facoltà intellettua- 
li, senza di cui non si può supporre proposito 
di delinquere; nè inavvertenza, o imprudenza, 
che a questo proposito si avvicini : nè dolo con- 
scguentemente , nè colpa , ma puro caso vien con- 
templato ne’ loro trascorsi - test, nella /. sed et si 
§ et ideo qiuerimus ff. ad leg. Aquil., argom. 
dalla l. qui ad certum jf. locai., l. infans ff. ad 
leg. Corn. de sicar., test, con. nel c.aUquos i5 
queest. 1 . 
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36 II dormiente ancora, o snnnnmbolo, se 
dormeiKlo , o sognando uccide , è consideralo co- 
me il furioso, nientr’egli agì senza volontà, e 
senza discemimenlo ; non è dunque imputabile di 
dolo ; non lo è di colpa - test, nella l. Divus § i 
Jf. de offìc. Prcesid . , argom. dalla Z. i § 3 ff. de 
tuìquir. vel amitt. poss., dalla l.Jluminum § vi- 
tiuin ff. de damn. infcct., dalla l.si seivus scr- 
vum § si fomicarius ff. ad leg.Aquil., dalla l. 
si a borue Jidei, e da parecchie altre seguenti 
ff. de rei vindicat. 

3j h’cbìv agisce a somiglianza del furioso, 
del dormiente ec.: per questa ragione è scusalo 
dal dolo ; c la legge omne dclictum § 7 ff. de 
re milit., aggiunta la l, unica cod. si quis im- 
pcr. maledixcr., ci avvisa - per <vinum lapsis 
capi tali s poma remittenda est 
' 38 Si avverta però 

1 ° Qie se lomlcidio è commesso dal Ju- 
' rioso ) o dal demente in nn intervallo di sane 
idee, non si può allogare il furore e la demen- 
za a scusa di delitto. 

5g Suogliono però i Dottori aver la regola di 
distinguere se l’uomo cadde in furore o demenza 
quando commise romicidio, essendo egli stalo 
per Io innanzi di mente sana ; o se già pria del- 
Tomlcidio avesse dati non equivoci segni di tal 
furore o demenza: nel primo caso presumono com- 
messo l’omicidio con discernimento; nel secondo 
caso per (tirorc, o demenza: eglino colle II. i3 
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e 1 4 /T- tic Qffìc. Prtesid. inculcando ni tribu- 
nali prudenza cd avvedutezza suggeriscono doversi 
ricorrere al giudizio de’ Medici per istabilire se 
quel tale venne o no ad uccidere tratto da im- 
peto di furore; se il male di lui era o no du- 
revole ; se di facile o difficile cura - Alciat. nel 
tratt. de prcesumpt. ,Gomez 3 var. resol. 1 , 2 , 71 , 
Menoch. 6 pnesumpt. a5, Anton Matteo nei p;io- 
legomeni cap. a qui crim. admitt. poss. n. 6. 

40 Deesi particolarmente indagare se tra l’uc- 
cisore e l’ucciso passava o no inimicizia; se il 
furioso o pazzo preteso avesse o no alcuna cau- 
sa impellente all'omicidio ; poiché quanto è certo 
che il furiqso agisca senza motivo oò mentis ad 
omnia ccecitatem (al dir di Tullio 3 Tuscul. 
fmgm. la tab.), ed il pazzo ob inconstantiam 
sanitate vacantem (lo stesso Tullio) altrettan- 
to è certo che un motivo , il quale si ravvisi , 
un impulso , un’animosità , o dissapore tra l’ucci- 
so e lui dieno argomenti di simulazioni nelle al- 
legate alienazioni di mente; ed arguir facciano 
il dolo iicH’omicidio - suspicio est (Anton Mat- 
teo nc prole", cit.) reiim furorem ad evitan- 
dain fxrnam obtendere; quam fmudem sedalo 
caveant judices -. 

41 a“ I soldi e muti dalla nascita, o dive- 
nuti tali primacchè acquistato abbiano l'uso della 
ragione , si hanno come furiosi. Lo sviluppo e lo 
esercizio di molte azioni umane dipendono dal- 
l’uso dei vocaboli , i quali sono come segni , che 
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rnpprespntnno ed c«primoiio le nostre idee. Diin- 
cpie i sordi a iiativilate, die non liau potuto 
apprendere alcun discorso, non sapendo manife- 
stare le loro idee ristrette a quelle sole derivate 
dagli altri sensi, sono inabili a significare i loro 
sentimenti ; ad csegiùrli con operazioni regolari ; 
ad aver presenti le cose passale ; a concepire giu- 
ste nozioni delle attuali. Essi pertanto nello agi- 
re secondano quasi bruti il loro istinto. Di qual 
dolo perciò o colpa li dovremo creder capaci? 

4^ Sonovi peraltro taluni muti e sordi così 
bene istruiti ne’ pubblici stabilimenti, mercè t 
presìdj delle scuole, die oltre all’esprcssioni coi 
cenni mirabilmente da essi praticate, acquistala 
avendo la facoltà di scrivere , danno in iscritto , 
c co’ cenni ancora delle risposte congruenti alle 
interrogazioni ; si disimpegnano in quistioni su 
cose astratte c morali; in dimoslimioni di geo- 
metria ; in soluzioni di problemi , come Retmzzi 
fà riflettere nel tom. i cap. 6 § 5 - parole - sar- 
di, et muti-. Ora muti cosi istruiti e culti nel- 
le cognizioni delle leggi, delle obbligazioni, del 
bene e del male, della virtù e del vizio, del 
premio e della pena, supporre non si possono 
come i primi incapaci di dolo e di colpa. 

43 E perciò i sordi e muti a nativitate, i 
quali o non ebbero istruzione ed educazione ba- 
stevoli a far loro apprendere le vere idee per 
aver torpido intelletto, e fisica costituzione inu- 
guale a concepirle cogli ajuii della comunicazio- 
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ne , sono scusali dal pieno dolo negli oniicidj , 
come in altri delitti : noi sono però que’ sordi , 
che tali divennero dopo l’uso della ragione; o 
quei , che col benefìzio delle scuole si possan 
supporre istruiti delia natura ed indole delle uma- 
ne azioni - argom. dalla /. 3 § sunUis quoque» 
et seq., Jf. ad s. c.Silan., ditlla l. in quibus- 
cumque 48 ff. de ohlig. et act. - v. Michelor. 
de ccpc., surd, et mut., cap. 35 > Bohemer. inst. 
cn'm. sect. a cap. 1 § aa 

44 3” Il fanciullo , infante cosi detto , perchè 
nequit fari, è incapace d’intendimento; perciò 
lo è ancora del dolo , e delia colpa - test, nella 
l. infans la ff. ad leg. Com. de sicar., nella 
l. a3 § excipitur et ille ff. de tedilit. cdict.,ne\- 
la l. impìdìerem aa ff. ad leg. Com. de fals., 
nella 1 . 1 § impuberes cod. de fals. monet. 

45 Infante è quegli (maschio, o femmina) che 
non ha oltrepassati sette anni di età - test, nel- 
la Z. 1 § a ff. de admin. et peric. tutor., add. 
1 . 18 cod. de jur. deliber.-. Un vivente di que- 
sta tenera età ha corpo imbecille, e cosi lo in- 
telletto , per non poter egli sviluppare le facoltà 
deiranima ; sviluppo , che al dir di Seneca a cor- 
pori s compage, et robore quammaximo pendei. 
Quindi lo infante è difeso nelle operazioni suo 
dalla innocenza dei pensieri , come avverte Ari- 
stotile 1 magn. mora!. 34 > dal difetto del lume 
della ragione, dalla incapacità di malizia. 

46 Impubere, dello nel greco - - 
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ossia, come Plinio spiega, qui nondiim lanugi- 
nem emittit, appellasi il mascliin , che non ha 
oltrepassati anni quattordici di et.V, e la feimni- 
na, che non ha oltrepassati anni dodici - instit. 
lib. 1 lit. a a quib. mod. tilt. ftn. in princ., l. 
ult. cod. quand. tut. vel cur. Jinint. -, dojm la 
qiial’età, cioè di anni i4 nel maschio, e dì do- 
dici nella donna - moveri incipit vis genemtio- 
nis in mcisculo, et purgatio in feemina {Ma- 
crobio I Saturnal. 6 ) e la persona diccsi piibeiv. 

47 Lo impubere ancora come Tinfante è con- 
siderato incapace di dolo , c di colpa - test, nel- 
la l. impuberem aa ff. ad leg.Corn. de fnls., 
nella l. a3 § excipitur et ille ff \ de wdilit. edict. 
Peraltro questa considerazione sì ha verso lo im- 
pubere, il quale sia più vicino alla infanzia che 
alla pubertà, in cui Tuomo comincia ad avere 
discernimento , e ad agir con malizia - test, nel- 
la Z. 3 § i ff. de injur., nel § penult. inst. de 
furi., nella l. impuberem ff. de furt., nella l. 3 
§ 1 ff. de sepulc. viol. -; c perciò il prossimo 
alla pubertà può esser capace di dolo e di col- 
pa; può conseguentemente contrarre delitto; ma 
qualunque sìa il suo delitto, e sebben commes- 
so egli avesse un omicidio, tal’età, a cui com- 
miserazione è dovuta, induce sempre misure stra- 
ordinarie ed eqtiitative - test, nelle ll.\ e 2 cod. 
si adv. del., nella l.auxilium Zy ff. de minor., 
nella Z. 5 § sed et si infans ff. ad leg. j4quil. 

48 La capacità del dolo nel giovinetto innol- 
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trnlo alla pubertà si manifc'sta coi rosimni tll os- 
so , co' suoi raziocini , con altri detti o fatti stioi , 
che il diano a conoscere precoce in malizia. Non 
basta però un solo argomento di probabilità; ma 
v'ha d’uopo di più indizj , come alla l. ult. cod. 
de prehat. ci fà avvertire Anton Matteo nei yro- 
legomeni c. 2 n. a. 

4g Capacità di dolo e di colpa si presume mag- 
giormente nel pubere, ossia nel minorenne. La 
età minore giusta il diritto comune è nel maschio 
dai quattordici, nella femmina dai dodici sino 
ai venticinque anni compiuti - test, nella L 1 , 
ed in altre seguenti ff. de minor.-; secondo poi 
le sanzioni bandimentali di lloma nel proemio, 
sino ai venti anni , c questa età di anni venti 
compiuti si ha per età maggiore, giusta la ce- 
lebre legge edittale del Cardinal Cibo. Ma sonovi 
ancora dei casi , nei quali i bandi di Consulta , 
e del Governo di Roma considerano pelle appli- 
cazioni delle pene il minore di anni venti , come 
se fosse maggiore di età. lo non manco in que- 
sta Opera notar quand’occone ove i bandi così 
dispongano. 

5o E siccome nello stato di adolescenza , o di 
età minore - Organis (conforme Renazzi scrisse 
nel tom. 1 cap. 6 § 4 " parola ■ minores ) vim 
omnem suam nanciscentihus corpus perjicitur, 
animus suas liberius explicare incipit, et exer- 
cere Jacultates, calor sanguinis, corporis io- 
bur alacrem ejficiunt juventam , jam evolvuntur 
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affcctiis^ augentur cupidltates , smnunt, do- 
minantur -, cosi il minorenne rendesi capace di 
delinquere ; e questa capacità tanioppiù cresce in 
lui quantoppiù ei si avvicina all’età maggiore. 
Nondimeno il minore ancora (per una commise- 
razione alla età) vien punito nell’omicidio come 
in altri delitti con pena inferiore alla ordina- 
ria - tcst^ nella /. si ex caussa 9 § nane viden‘ 
durriy nella L auxilìum ff. de ininor,, nella 
l. 38 $ fratres ff] ad leg.Jul. de aduli., nella 
Li ad s, c.Silan., nella Lfere 108 ff. 

de r. /. 

5i senile decrepita scusa co- 

me la infanzia, c la impiibcrtà dal dolo e dalla 
colpa. Platone considerò il vecchio bis puemm 
lib. 1 de rep. lib. 1 de leg.; Sallustio ha riflet- 
tuto che deH’uorao altro non poniamo nella vec- 
chiaja se non l’ombra ed il nome - in sene um- 
bra, nomenque hominis relictum est; aùres coi'^ 
poris effoptw; sensus hebetes; memoria labans; 
'vigor animi languescens ; demum senio confe- 
ctus paimm animo vnlet -. Plauto in Mercati 
elegantemente dice - Senex cian exemplo est; 
jam nec sentii, nec sapit; ajunt solere eum 
repuerascere -: e niun meglio che Aristotile ha 
saputo significare nel vecchio i penosi avvanzi di 
vita - senescere est paulatim mori -. 

5a Ne riflessioni diverse han potuto indurre i 
legislatori a prescrivere che per un delinquente 
costituito in età senile si desse luogo sempre a 
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considerazioni equitative: e da sanzioni le più 
opportune a questo tema, delle quali non veg- 
giam parco il diritto così civile come canonico, 
trassero i Dottori argomento d'inculcare doverosi 
riguardi verso la infelice vecchiezza - così dal test, 
civil. nella l.semperjff. de jur. immuri., nella l. 
si quis in gravi § ignoscitur ff\ ad s. c.Silan., 
e dal test. can. nel c. hoc sit 26 qii. 7 , nel c.fra- 
temitatis 34 , nel c. tanta ncquitia 86 - v. Ca~ 
mill. Medie, cons. g 5 n. 22 , Menoch. de arbitr. 
cas. 3 u 5 71 . 20, 21 qu. 92 n. 53 , Sanfclic. de- 
cis. 166 77. 12, Sabcll., Ameno, Bonfinio etc. 

53 E qual legge non rispetta quella età, da 
cui spinto è l’uomo alla tomba? Il diritto comu- 
ne se assoggetta un debitore moroso allo arresto, 
n’esime però il vecchio ancorché si trattasse di 
un credilo fiscale , e del più privilegiato - test. 
nella l.in metallum 22 ff.de pam.-: lo dispensa- 
va dalla tortura - test, nella /. 3 § ignoscitur ff. 
ad s. c. SiUin.-: gli accordava il privilegio del- 
la elezione del foro, privilegio sanzionato dalla 
l. unica cod. quando imper\ - iv’i Dottori. 

54 Nel cinquantesimo anno di età principia 
Tiiomo a declinare - gloss. in prvemio sexti - pa- 
rola - perffectus -. Dai sessanta ai jeWflTtf'anni 
egli è pen’enuto ad un grado di età, che diccsi 
senium nel greco - yripcif -, quasi gravezza , o te- 
dio della vita : dai settanta agli ottanta il senex 
sembra lo stesso che seminex {Arnbrvs. dictio- 
nar. - parola - senex ) poiché trovasi in età de- 
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crepila, cli’è la ultima età, ossia estremo della 
vita umana - Paol. Zacch. queest. medie, legai. ^ 
ZI. ai , Ti^sch. lift. S cons. io3 n. 3. 

Ora dai sessanta ai scltaiit’anni , in cui da 
vccchiaja è l’iiomo afflitto come da morbo - Do- 
nad. traci, e. 3a n. a 7 et seq. -, egli esige dei 
riguardi. Quindi la scuola criminale non vuol pu- 
nito il settuagenario per qualunque delitto clic 
con pena minore della ordinaria; e tien per mas- 
sima che quantunque il settantesimo anno non 
fosse ancora compiuto , basterebbe provarlo inco- 
minciato per horam innanzi al delitto, ed anco 
innanzi all’arresto, ond’esimcrc il medesimo set- 
tuagenario delinquente dalla ordinaria pena - Ccd- 
vin. de cequitat. lib. i , alleg. c. g5 n. 37 , 4^ > 
Naibon. de (vtat. annoi'. Bo qu. 1 n. a. 

55 La decrepita età poi si ha come la pueri- 
zia; ed il test, canon, nel c. tanta 86 disi, con- 
sidera nel vecchio, ch’entro tal’età delinque, sem- 
plicità di mente come nel fanciullo - sed quia 
simplicitatem tuam cum senectute noscimusetc.- 
La glossa innoltre nella legge senectus cod. de 
donai, ascrive a manchevolezza di sangue il di- 
fetto delle facoltà intellettuali nel vecchio : per- 
ciò egli costituito in decrepita età è tenuto polla 
sua inferma nalima come tenuto è lo impubcre, 
di dolo incapace , c di colpa - nec magis aùderì 
esse dclinquendi incapaces ( così Renazzi c. B 
§ 8 tom. I - parola - senes ) quam infantes sant , 
pnerique, qui qiuim dolo careant, delieta con- 
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tmhere nequeunt-; e nel n.i - ubi Jutb'ces an- 
iiosum hominem viribus coijmris deficientibus 
jam consennisse , et animo desipiente tvlapsum 
Jam esse in pueritiam deprekenderint , a cri- 
mine immunem habebunt, qtiod naturee injìr- 
mitate doli incapax rursus evaseiit - v. ancora 
Vy^meno § a rie deli et., et peen. pag. ii «, 3i. 

56 Un tal Notajo F...P... nella dà sua di an- 
ni 7 £) fu giudicato dalla Gìugregazioue Generale 
Criininale del Governo di Roma entro il mese di 
Giugno lUaa per falsificazione di testamento. Non 
poteasi dubitare del delitto : lo inquisito stesso 

10 avea confessato. Tutto quello però , che uma- 
nità e legge mi suggerivano a difesa dell’infeli- 
ce ottuagenario, non mancai di esporre jier lui. 

11 savio Tribunale adottò il grande avTÌso - bis 
pueris ignoscendum dichiarò falso il testa- 
mento; ma commiscrando nel reo di questa fal- 
sità fuomo, a cui non restavano che pochi aliti 
di vita, ordinò il rilascio del medesimo colia in- 
giunzione del precetto de se abstinendo a si- 
milibus. 

Sj Ma come dei fanciulli altri piò presto in- 
giovanisce, ed altri piò tardi, cosi tra gli adulti 
havvi chi piò, ed havvi chi meno rapidamente 
invecchia. Questo dipende a giudizio de’ Medici 
dal temperamento del corpo , i e dal metodo dì 
vita, che l’uomo tiene, e che tenne in gioven- 
tò, la quale per voluttà sfrenate sen corre ben 
tosto ad immatura canizie. Il Giudice dunque ab- 
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Lia pure ragione della età nel vecchio delinquen- 
te; ma lo abbia delle aliitudini ancora così fìsi- 
che come morali ; giacché se un vecchio conser- 
va tuttora vigor di corpo , e presenza di animo , 
non si può supporre ch’egli abbia delinquito sen- 
za dolo : anzi tanto maggior dolo si manifesta in 
tal vecchio quantoppiù malvagio si fà egli co- 
noscere divenuto ed esperto pel diuturno uso del- 
le umane cose - Farìiuic. de peen. tempcr. qu. gz 
n. 55 , Sfori. Odd. de rvstit. in integr, pari, ag , 8o 
num. 1 1 6 . 

58 Con questi divisamenti il Tribunale del Go- 
verno di Roma in Marzo i8ai condannò G...C... 
come ladro famoso al remo perpetuo, ed alia 
traduzione sul giumento ne’ luoghi soliti della Do- 
minante per titoli di abigeati, nei quali delitti 
lo stesso G...C...fu recidivo più volte. Egli con- 
tava il settantesimo anno di età: ma questa età 
non ha potuto che sottrarlo alla pena di morte. 
Un uomo consumato nella conierà dei delitti , un 
uomo, cui gli arresti ed il remo altre volte sof- 
ferti non valsero ad ispirar pensieri di emenda, 
nn uomo, che sotto il peso dei reati piucchè 
degli anni curvate avea già le spalle verso la tom- 
ba, quai riguardi potea meritare? E nondime- 
cc no senibus parcendum, io ripeteva con Ame- 
tf.no de delia, et poen.; senibus aut nulla, aut 
tt parva poma datur. C... è un vecchio settua- 
« genario. C...alla età cadente unisce tanti disa- 
« gi , c malori , dai quali trovasi oppresso ! È 
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(c Imbecille ; è gibboso ; è afflitto da ernia incu- 
te rabilc : potrà egli dunque il remo sostenere li- 
te no al momento estremo di sua misera vita? 

« Se questa vita è affannosa , ed ornai grave per 
et lui , noi soTrapporremo tormenti ai meschini 
et avvanzi di essa?... Noi dippiù sarem causa che 
et quella rugosa fronte, ove già lesse il più sa- 
tt vio dei legislatori di Atene liumancB mumnas 
et vitee, ac proximum ad Superos iter, debba 
« restar esposta a ricevere sul giumento le risa, 
ti ed i sarcasmi del volgo ? » 

La S. Consulta, a aii G...C... ricorse, il 
dispensò dall’adduzione sul giumento, riformata 
avendo in questa pane l’appellata sentenza: ma t 

confermò la pena del remo perpetuo. 

5 g 5 ° Accennai che l’omicidio commesso dal 
dormiente, o sonnambolo si abbia come l’omi- 
cidio commesso dal furìoso, dallo infante. Il 
sonno è sicuramente , non vizio , ma una delle 
tante necessità naturali , a cui la nostra vita sog- 
giace - test, nella l.si servus 27 § si fornicarius 
ff. ad Icg.Aqidl. -; e Tiraquell. nel suo tratta- 
to de pcen. temper. caus. 5 paragona il sonno 
alla morte, riflettendo die il sonno imola all’uo- 
mo la metà della vita. 

60 Ma è sempre il dormiente scevro da col- 
pa? Sempre andrà egl’irapunito?... Madre assai 
sonnolenta , che soiiòcò il fanciullo , è in colpa : 
ella rifletter potea che tale infortunio facilmente 
avviene alle madri immerse in profondo sonno; 
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non (lov«a perciò collocare il fanciullo presso cH 
se. Tizio solito a sorgere dormendo , e ad inva- 
der altri , se uccise alcuno è in colpa ; egli con- 
scio del vizio suo dovea dormir solo; dovea ri- 
muovere dal suo letto, e dalla stanza le armi. 

6i 11 dormiente in tali, ed in altri simili casi 
vien punito , non per dolo , cioè colla legge Coi'- 
nelia de sicariis, ma per colpa: vien dunque 
punito ad arbitrio del Giudice con pene straor- 
dinarie. - Clar. qii. 6o n. i3, Gomez c. i . n. 74 » 
Menoch. de arbitr. cas. 3 a 7 , Covar, in Clemant. 
si furiosus pari. 6. 

6 a 6 “ Dissi che ancor gli ebrj delinquenti an- 
noverar si possano nella classe dei furiosi, e dei 
fanciulli. In fatti Seneca chiamò la ebrietà paz- 
zia - insaniam - epist. ad Ludi. Platone para- 
gonò gli ebrj ai fanciulli i de legib., e la legge 
onuie deli cium § 7 ff. de re milit. non iilega 
allcbro equità. 

63 In proposito della qnal legge, die dice 
- per vinum lapsis pcenam esse remittendam -, 
Ursaja considera la ebrietà in tre gradi, di le- 
'vissima, di lieve, di gmve; c suggerisce che 
levissima, siccome hominem ilumtaxat exhila- 
rat, non dia luogo a diminuzione di pena; la 
lieve, che mentem homirus turbai, induce qual- 
che diminuzione; la grvinrf'cbrictà , che cagiona 
alienazione di mente, e somiglia al furore, tan- 
toppiù che la lieve esime il delinquente dal ri- 
gor della pena - Urs. lib. 3 til. 1 n. z5. 
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64 Massima peraltro e legge ben diversa tra* 
mandò Pittaco, insigne legislatore, ed uno dei 
sapienti della Grecia: egli, come riferisce Aristo- 
tile nella Nichomac. 3, 7 , due pene stabilì agli 
ebrj delinquenti , una per la ebrietà stessa; l’al- 
tra pel delitto commesso nella ebrietà. Il ciel vo- 
lesse che questo rigore adottato ancor fosse a dì 
nostri! Quanto meno funestata vedremmo la so- 
cietà dai delitti , de’ quali è il vino immensa 
sorgente f 

65 La scuola criminale unicamente istruisce in 
qual senso la legge dica per vinum lapsis pee- 
nam esse renùttendam, ed in qual caso l’ebro 
delinquente invocar possa il soccorso di questa 

Suggerisce doversi distinguer Yebro dallo 
ebrioso. Nell’pbro ella nota atto presente e ca- 
sualità : vede abito c proclività nello ebrioso. 
libro intende quello, che lo è imprevedutamente 
c per un’accidentalità, avendo egli trangugiato 
vino senza conoscer la forza di questo; senza sa- 
per misurare le sue: intende ancor quello, che 
da bevitori protervi ed intemperanti fu indotto 
a stravizio - at at.,.elata verba nubi sunt (Te- 
renzio mi Eun.) -vicit vinum, quoti bibi; at 
dum acciibabam, qiutm videbar mihi esse pid- 
cliì'e sobri usi Postquam surrexi, ncque pes, 
ncque mens satis suum qfflcium facit -. In que- 
sto aspetto e per questa casualità impreveduta 
chi nella ebrietà delinque può avere qualche scu- 
sa; giacche delinque per impeto, e non con pro- 
FohoChim. T.ll. li 
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posile - test, nella l.S% per vinum jff. de re mi- 
Ut. aggiunta alla Z. 1 1 § delinqiùtur ff". de pcen. 

66 Di tale scusa però è indegno il delinquente 
ebrioso ; quegli , che per prava consuetudine tra- 
caima vino senza moderazione; come indegno è 
di scusa chi volontariamente s’inebria per rendersi 
coraggioso a consumare il disegnato delitto - /lis 
utrisque non est mitigandum suppliciian - An- 
ton Matteo ne" prolegomeni c. a n. i4- 

67 In Luglio r 8 aa la Congregazione del Go- 
verno di Roma giudicò S...D...P... coautore con 
F...L...di omicidio premeditato in persona di un 
caporale della Civica. Testimonj non men che set- 
te assicurarono che D...P..,trovavasi in istato di 
ebrietà. I compilatori del processo si dieron cima 
d’indagare se D...P...era o non era solito ad 
ubbriacarsi; e se dai colloquj precedentemente 
all’omicidio passati tra Ini ed il correo F... L... 
ne’ varj luoghi , ov’essi avean bevuto , rilevato si 
fosse un condetto, o trattato ad necem, il qua- 
le trattato facea conoscere che D...P... volle dal 
vino ciò , che forse non avea dal cuore , la fred- 
da ferocia per lo eccidio di un innocente. 

68 Ma ebriosità non fu provata; non preven- 
tivo trattalo ad necem; non dissapori traD...P... 
e l’ucciso : una causa impellente risultò da pa- 
recchie testimonianze in F...L... coautore dell’o- 
micidio; cioè l’odio, che lo stesso L... concepito 
avea conira quel caporale della Civica per alcuni 
toni, che pretendeva aver ricevuti dal medesi- 
mo caporale. 
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()9 n tribunale dairamlcizla tra i dire rei, dal- 
la unione di loro nei momenti prossimi all’omi- 
cidio , e sino all’istante , in cui tale omicidio fu 
commesso-, congetturò del trattalo ad necem, e 
di una ebrietà procurata per mandar questo trat- 
tato ad effetto. Misera congettura peraltro raerir 
tar poteva ima vittima?... Ecco il grande rifles- 
so, che indusse i saviissimi Giudici a dichiarare 
in casa, de quo agitur, consulendum esse San- 
ctissimum prò minoratione pcence diilla ordina- 
ria, avuto riflesso alla ebrietà dell’inquisito , il 
quale restò condannato al remo perpetuo. F... 
L... s’involò al braccio della giustizia. 

70 Altro fatto deciso. 

V...P...era stato condannato a morte dal 
Tribunale di prima istanza per omicidio irragio- 
nevole in persona di F... S... seguito entro una 
osteria della città di Pontecorvo. 

71 Lo inquisito venuto a quistione con F... 

5.. .quetossi poi colla mediazione degli astanti. 

5.. . partitosi in seguito dal suo posto si recò 

all’altro, ov’era P..., porse a questo un bicchie- 
re pieno di vino. P... bevuto tal vino, frange il 
bicchiere co’ denti ; si scaglia adF...S..., e con 
coltello , che preso avea dalla tavola , uccide l’in- 
felice. ^ > 

72 P... condannato aU’ultimo supplizio inter- 
pose appello alla S. Consulta. Lessi ne’ costituti 
aver esso P... allegata con un linguaggio (tostante 
la ebrietà, pella quale dichiarò al Giudice « io era 
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c< soprafTaltn dai vino * di nulla ni ramnento - 
c( nulla so di questo, perchè era ubbriaco al soin- 
« no; nè posso dire cos’accadesse - per cui mi 
n credo iuuocente; e nou meritare alcuna pena ». 
Il Processante trascurò interrogare su tal’ebrictà 
i testimonj trovati presenti all’accaduto omicidio. 
Non indugiai a rassegnar la mia istanza pe’ nuovi 
esami in linea di ripetitivo; e per altri in linea 
di difensivo. Il Tribunal Suprenn) aderì a questa 
petizione regolare e giusta. Gii assunti esami ve- 
rificarono la ebrietà diP,..n in comprova della 
c< quale (io diceva) non parlano i fatti?... E dii 
cc non vede in P... il maniaco, il privo di scitr 
« no?... Viene S... col bicchiere; l’offre a Ini; 
t< egli accetta, e tracanna quel vino. Dovca l'iioin 
n sano esprimer gratitudine a quest’aroichevolc , 
cc ed accettata esibizione : l’ebro all’opposto pro- 
(( fitta della esibizione; quindi morde il bicchie- 
« re; ed uccide lo esibitore. Più: P...è arresta- 
c< to poche ore dopo : una schiera di Provinciali 
<c piomba su di esso : l’iiomo scevero da vajiori 
et avrebbe ceduta l’arme alla Forza per non jie- 
cc rire : l’cbro però afferrato nelle braccia c nd 
cc petto , sU'amazzato in terra , colpito gravemen- 
te te in testa e nella mano, grida - tagliatemi 
« il braccio - e non lascia il coltello : non so- 
cc no queste forse altrettante riprove di ebrietà 
et somma?...» 

73 II Sacro Tribunale alla condanna di morte 
emanata in prima islaiua aggiunse - in casu, de 
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qnn agitnr, consulciìdum Sanctissimum prò mì- 
nomtione pomce - ed ebbe luogo quella del re- 
mo perpetuo. 

74 Per quanti riguardi però aver si possano 
al vino , e per quanto commiscrare vogliamo con 
Tullio ucU’ebro - inconstanti am samtate <i)Ocan- 
tem - è sempre in colpa l’uomo, che per ebrietà 
scbbcn somma delinque. Imperocché non hawi 
tra i viventi chi, non privo di senno, ignori, o 
rifletter non sappia che la intemperanza nel beer 
vino cagionando sconcerto alle facoltà intellet- 
tuali sensitive ed animali, possa esser causa, 
com’è tante volte, di azioni disordinate e. di ec- 
cessi. Chi dunque si abbandona a questa intem- 
]>eranza o dissolutezza non si espone egli forse 
al delitto , che n’è conseguenza ? E così la ebrie- 
tà non costituisce una colpa? È perciò che l’o- 
micidio come ogni altro delitto (particolarmente 
grave) lasciar mai non si debba impunito; e nep- 
pur quando la ebrietà si possa veramente ascri- 
vere n puro caso impreveduto. 

75 Involontaria ella sarebbe, ed esente da col- 
pa, quando il vino anco in picciola quantità re- 
cata avesse a persona sobria un’alterazione la più 
imponente , o pella inconosciuia qualità del vi-' 
no ; o per misture nocive ; o per artifizio dcU’of- 
ferente; o per fisica costituzione della persona 
medesima, che il bevve: ecco qu.mdo forse non 
vedrei colpa nella ebrietà, e neppure nell’azio- 
nc, che fu di essa lo effetto. 
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76 Del rimanente sta in arbitrio del Giudice 
infligger maggiore , o minor pena all’ebro delin- 
quente, quanto più, o meno grave si faccia co- 
noscere nell’ebro stesso la colpa. Ma sia raro , e 
ben mismato questo arbitrio acciocché non serva 
di fomite, ai delitti , di scuola ed incoraggimento 
ai facinoBosi , i quali nel vino terran pronto il 
mezio di commetterli per ottener poi dal vino 
riguardi ed impunità. 

77 7“ Ai trascorsi dellVbro i criminali Scrit- 
tori paragonar auogliono quei degli escandescen- 
ti, e dei gelosi -amatori. 

78 Non v’ha dubbio essere ancor l’/ra un fu- 
rore , benché bric\ e ; e non esser l’uomo presente 
a se stesso quando forte di sdegno per ingiuria 
solìcrta: perciò Platone nel lib. 9 de legih. eqni- 
jiara alloniicida involontario colui, che uccide 
mentr’é in istato <li ellèrsescenle iracondia - ar- 
gom. dalla Z. 16 § eventus ff. de poen. 

79 Neppure bavvi dubbio esser furore la ge- 

losia di frenetico amante. Fà Giustiniano avver- 
tire nella noveil. 74 4 ' l^ì^ihil amoris furore 

esse vehemen/ius, eumque retineie philosophia- 
esse peifect(B epperò dii uccide per gelosia 
può a^'er come il furioso una commiserazione - Si 
anuivit umqiutni (^Plauto in milit. glor.) aut 
si parem sapientiam hic hahet, ac formam, 
per funorem si quid fecero, clementi animo 
rnilìi ignoscet -. 

80 Nondimeno i delinquenti per iracondia, e 
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por gelosia agguagliar non si possono ai demen- 
ti , ai fanciulli ; dappoiché le operazioni dello ira- 
condo , e del geloso , ne’ quali veggiamo un prin- 
cipio di agire, un conoscimento deH'azione, c 
delle sue cireostanze, sono sempre volontarie ope- 
razioni - sunt actiones eorurn voluìitavice ; est- 
que principìum agendi in ipsis; sciunt enim 
circumstantias actionis suee, aut ut maxime 
ignorent , caussa tamen ignoranti^ in ipsos 
deprehenditur - ùntoti Matteo ne' prolegomcn. 
Cap. 2 71. i4> 

81 Saran dunque puniti con pena ordinaria gli 
omicidj commessi dall’iracondo, e dal geloso?... 
La legge pcrspiciendum 1 1 ff". de poen. inculca 
equità verso chi peccò per impeto , non con pro- 
posito : ma impeto scorgo nel provocato omici- 
da - Z. 1 § ult. ff. ad leg.Com. de sicar. im- 
peto scorgo nel frenetico per gelosia - Amoris 
importuna Comes solet esse zelotjrpiat suspi- 
ciosa animi affectio umbris dare corpus ido- 
nea , et omnia suo veneno gaudia injicere 
amantium; gelida, tristisque cura in extrema 
desperationis , atque furoiis onmes adigeiv po- 
tens, quicumque inconsulti Jacilem ei animum 
prtebent - Renazzi tom. i cap. 5 § 1 1 - parola - 
zelotjrpia. 

82 La S. G)nsulla nel Maggio 1820 riformò il 
giudicalo in prima istanza, da cui G...M...era 
stato condannalo aH’ultimo supplizio per omici- 
dio preteso irragionevole in persona di G...C... 
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soq)reso ad amoreggiare colla giovane 
questa giovane lusingalo avea lo stesso 
seLben gibboso, e deforme, che ad esso avreb- 
be data la mano di sposa ; quindi però dopo ire 
anni di amori, tre anni pel gobbo M... di aggra- 
vj , e di amarezze , ella datasi in preda ad altri 
amori abbandonato lo avea già da sei mesi al ro- 
micidio precorsi. 

83 «Agi dunque M...(io così ragionava in 
cc difesa ) agi con nequizia ? Ma concorrono ad 
cc escluder questa una causa violenta, e rattiia- 
« lità di tal causa. M...vcde a se rapita una gio- 
cc vane, la quale perdutamente egli amava già 
« da tre anni , spesi ad ottenerne il posscdim(;n- 
cc to;.una giovane, su cui fondati avea i suoi di- 
ce segni , le sue speranze ; una giovane , che og- 
« getto di tanti sagrifizj era stata jX'.r lui : el- 
ee la però tutto manda all’oblio ; ed è con al- 
ce irò adoratore in deliziosi tiattenimenti : M... 
ce non ne dubita : gli occhi suoi veggono C...R... 
ce unita airamanie novello ; un casuale incontro 
ce lo assicura che C. . . non è più sua. Giudichi ora 
ce chi ha sensibile cuore quale impressione, qual 
ce tumulto di afletii non abbia dovuto risentire 
•e G...M...da questo colpo inatteso! Ecco la cau- 
ce sa del delitto; ecco Tattualità della causa ». 

84 cc Quando l’impeto della impressione scnsi- 
cc riva supera ed assorbisce i freddi avvisi della 
ce ragione , si converrà meco che tra senso e ra- 
ce gione non havvi più equilibrio neiruomo. Il fu- 


« rore altcrra limi gli ostacoli; nè lascia inlcrvalli 
« a riflessione, sema di cui la facoltà irilellet- 
tt male non lia spazj per meditare e risolvere. Mi 
<c si potrà forse dire clte si 0])cri in questo caso 
« con dolo sommo, ossia nel freddo pìxtposito 
« di operare? O si considererà dolosa e voluta 
t< ancor la imparità delle forxe umane a quella 
« di passione, che sorprende improvvisa, che scuo- 
ti te, e disordina l'appetito sensitivo; che jier- 
« irrba e sconvolge Io spirito e la ragione? O 
et la impotoiKa dell’aninK) insuscettibile al mc- 
« mento di nira virtù si tradurrà in malizia per 
« doverla dichiarare delitto, e delitto ila espiarsi 
et col sangue?... Nò, non sono già tulli gli no- 
te mini qne’ virtuosi Piaioni, o Socrati, o Archi- 
ti ti , i quali solcano raueetersi dal percuotere la 
t< moglie, il scivo, il rhale, perchè conosceansi 
ti a ciò mossi da sdegno : sia pm- eroismo saper 
fc vincere noi stessi : sia un prodigio reprimer gli 
t< alTeiii tT'mnltnosi, che ci spingono al male-m/t- 
tc mum viitceiv, iracuitdiam coìdbeve, victo- 
« riam iempeiniv, lave qui facit, non ego eum 
« cum sumitìis -viris comparo, sed simillimum 
ti Deo judico-tìxssc già Tullio; ma non per que- 
tt sto chi a tanto eroismo non ghigne, tratto da 
t< impetuosa passione a delinquere delinque con 
tt dclo , o non piuttosto per quella fragilità , che 
« lo inabilita a vincer gli stimoli dell’amor pro- 
ci prio , c della stessa natura sempre al male pro- 
ti dive w. 
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85 n Sacro Tribunale considerò con Giustinia- 
no nil amoris fuìvre- esse 'vehementius ; consi- 
derò nello incontro avuto da G...M...con C... 

R. . . ch’era a ilanchi del rivale di lui , Tiirto fa- 
tale , il primo moto , la causa eccitatrice : perciò 
alla pena di morte aggiunse - sed in cnsu, de 
quo agitar etc. consulendum Sanctissimum prò 
minoiatione pcence ed a G...M... applicata fu 
Talira del remo perpetuo. 

86 Assai più degno è di menzione il. caso se- 

guciile giudicato dal tribunale di prima istanza 
in Luglio i8a3, discusso quindi in appello dal- 
la Sacra Consulta nel 1834 . Esso impegna a ri- i 

llellcre nei tanti casi consimili, che accadere po- I 

tranno , fin dove il furore di gelosia trasporti co- 
loro, i quali sono invasi da questa cura mici- 
diale. E comecché tal caso ha delle notabili, e 

mollo interessanti particolarità, così stimo utile 
1 ° accennare le processuali risultanze, sulle quali 
il Fisco sosteneva essere lo inquisito reo di pre- 
meditato omicidio : a® trascrivere i principali mo- 
tivi della sentenza emanala dal tribunale di pri- 
ma istanza; nella qual sentenza i rilievi fiscali 
furono espressamente adottali : 3° jiortare la mia 
difesa rassegnata al Tribunale Supremo, nella qua- 
le dimostrai , che ad onta di tutti gl indizj veri- 
ficati e combinati a coartare neU'omicidio l’atro- 
ce qualifica di premeditalo , la gelosia però , che 
indusse l’inquisito F. . . P. . . a trucidare la donna 
M...B...da esso amata, rendeva iusiipponibilc in 
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tema il «freddo disegno. 4" riferire il tener della 
decisione emanata dal Tribunale Supremo (r. let.C 
dopo \ ultimo Tixtttato\ 

87 II prospetto di questa Causa darà lumi e 
norme ai Tribunali per Cause di tal’indolc. Im- 
perocché si veggono venir in campo e combatter 
tra loro due estremi ripugnanti. 1" da una parte 
indizj gravi ed urgenti di premeditazione : dal- 
l'allra impulsi prescntanei ad neccm derivati da 
passione predominante: irragioncvolezza dell'o- 

micidio da una parte; giacché la uccisa B...cra 
coniugata: P... dunque non potea conseguirla in 
isj)osa; ed i torti dallo stesso P... pretesi costi- 
tuivano all omicidio una causa turpe, poiché al- 
lusivi ad una tresca, in cui P...non volea riva- 
li: incapacità dall’altra parte rispetto aP...di sane 
riflessioni , perché vinto , e tiranneggiato da pas- 
sione crudele, che co’ suoi stimoli possenti scm- 
per cor premit (un Savio disse) taidis non suc- 
cidenda suasibus. 

« Nota P...dal tribunale di prima istanza 
é stato condannato all’ultimo supplizio. La Sacra 
G)nsulta però ha circoscritto tal giudicato per- 
chè lo stesso tribunale di prima istanza non am- 
mise alcuni esami, che P...avea fatti richiedere 
' per mezzo del suo difensore , in linea di ripeti- 
tivo. Quel tribunale dimque dee giudicar di nuo- 
vo F...P..., premessi però gli esami, pe’ quali 
alla Sacra Consulta ho umiliata incliiesta nella di- 
fesa medesima , che ho rassegnata sul merito. Kon 
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iniincherò noiare sotto la divisata lett. C dopo 
\idtimo Trattato l’esito qualunque che questa 
Causa è per avere da qui a poco o in prima 
istanza, o in grado di appello. 





DigItizBOISy tioogle 



( <73 ) 

OMICIDIO. 

RISPETTO AL MODO. 


1 Nel delitto di omicidio la prima iiida^iae è sul nio* 

do eoo COI lai delitto è stalo coiuineaM}. 

2 3 Omicidio conimcsM con armi - natura e «]ualilà di 

queste. 

4 5 Per caduta cagionata da urto • ispezioni. 

<>7 8 Commesso con calci - ispezioni - perizie - esami - 
rejudicate. 

9 IO Con armi auyeUnatc - esperimento, 
tt 12 Gravezza di tale omicidio. 

43 Sintomi o segni nei feriti con armi avvelenate. 

4 4 4 5 Regole per grinquircnti. 

46 f^entjtzio • definizione. 

4 7 Natura e forza del veleno. 

48 a 24 Particolarità notabili del veneluio. 

Proi^ generiche de! venefisio. 

22 23 Efletti e segni del comunicato veleno. 

24 Venefizio è delitto di fatto permanente • v’ba d*uopo 

di oculari ispezioni. 

25 Regola per la incolpazione. 

26 Per le osservazioni , die debbonsi fare dai Fisici. 

27 Per Tassunzione del corpo di delitto. 

28 Pei casi, ne* quali Q non si manifestasse il veleno so!** 

lecitamente, o vi fossero dubbiezze. 

29 Esperimento sulle bestie. 

30 Pei casi, in cui la Curia non abbia in poter suo gli 

avvanzi del propinato veleno. 

34 O seguita non sia la morte della persona avvelenala. 

32 33 Regole per la ricognizione dì cadavere. 

34 Avvertimento ai Processanti. 

Prove rpecijiche. 

35 Ammesse presunzioni c congetture. 

36 Causa impubiva. ( 


Digitized by Google 



( '-4 ) 

37 38 39 Pfnone • ctrcosUn&e , cbc potsan condurre al 
cunoacinitfiito del reo c del complice. 

40 Inquisito negativo. 

41 Inquisito confesso. 

Pene. 

43 Dispoaitioni del diritto comune. 

43 Del bandimcnlale. 

OMserx»axioni. 

44 Ragione, per cui con pena di morte sia punito dai 

bandi ancor chi abbia preparato il veleno a mal fiue. 

45 Nota: quando la propinaaione si possa considerare co- 

me conato, o atto prossimo. 

46 È troppo eifrenata la dispotisione de* bandi contea il 

preparante. t 

47 48 Ragione di questo sentimento - temperamento , che 

può aver lungo • rejudicata. 

49 a 54 Quando il propinatorc possa esser punito con pe- 
na straordinaria. 

55 Se possa esserlo Tioquiuto benché confesM quando la 

prova generica sia difettosa o irregolare. 

56 57 Se possa esserlo lo inquisito negativo coartato però 

da indir]* concludenti , e d*atti regolari • rejudicata. 

58 Strangolamento - definUione. 

59 Come si manifesti. 

60 Regole pel corpo di delitto. 

61 Avvertimenti pei casi dubhj - rejudicate. 

62 Annegamento - definisionc. 

63 Regole per conoscere se lo individuo sia stato gittato 

vivo o morto nciracqua. 

64 65 Ispezioni ed operazioni necessarie pel corpo di de- 

litto - esempio. 

66 Omicidio per privatone di alimenti, 

67 L'omicida in tal caso ha delinquilo omiUendo. 

68 69 Nequizia in quest’omicidio. 

70 Regole pella prova generica. 

7 1 A qual pena debba il reo andar sogetlo. 
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I JLJa principale indagine, a cui la bpezio- 
ne del cadavere di un ucciso ci chiama, è diret- 
ta a far conoscere il modo, col quale l’omicidio 
è stato commesso; come cioè, o con che sia stata 
irrogata a quel tale la morte; se con arme; se 
col veleno; se con istrangol amento ; se con im- 
mergimento nelle acque; col fuoco; con caduta 
cagion,ita da urto; con privazione di alimenti. 
Anzi dal modo talvolta l’omicidio prende la sua 
denominazione; come lo strangolamento, il ve- 
nefizio, lo annegamento. 

Debbo dunque trattare dell’omicidio rispet- 
to al modo; ed in primo luogo dell’ 

a Omicidio commesso con abmi - Di queste 
altre sono destinate, c comunemente adoperate 
ad uccidere , come la spada , il pugnale , il col- 
tello, la pistola, l'arcliibuso , la mazza cc.; altre 
non hanno tal destinazione ed uso , come la sfer- 
za , la chiave , il bastone , il sasso ec. - test, nel- 
la /. i § Divus Hadrianus ff. ad leg. Corti, de 
sicar., ed in altre leggi , che ho accennate nella 
prima osservazione dopo la sezione i omicidio 
nella derivazione-; tuttavia col sasso, colla sfer- 
za, o chiave, o bastone può l’omicidio esser com- 
messo; conforme può esserlo coi calci; con ma- 
no, che strangola, che urta, e fà cadere da un’al- 
tezza, o ad un trabocco. 

Terrò proposito delle armi nel Trattato V 
dei delitti cantra la sicurezza delle persone. 
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€ chdlc pìx>pri(Uà - parole - armi proibite e 
ne farò le giuste classi lìcazioui. 

3 Sicno però , o non sieno destinate e comir- 
nemente adoperale ad uccidere, sieno preordina- 
te o casuali , incidenti o perforanti , cotmmdeuli 
o laceranti r o da fuoco; suironiicidio cotmnesso 
con uso di amil o stromenti nulla credo dover 
aggiugucre a tutto quello, che ho esposto sullo- 
micidio considerato ncll«7 sua derivazione, ricor- 
rendo le ideiitifichc regole ed osservazioni com 
pelle procedure come pe’giudizj. 

Se non che fa d’uopo in taluni casi, onde 
la prova generica non resti difettosa, praticar 
delle avvertenze c cautele, die suggerite sono 
dalla natura stessa c dalle particolaiità de’ casi 
medesimi; perciò 

4 Nel caso di caduta cagionata da urto, pella 
quale la persona cessò di vivere , il Gindice , o 
Notajo autorizzato deve osservare , e fare in sua 
presenza misurare , s’ò possibile , l altczza , da 
dove la persona stessa precipitò urtata ; o non 
essendo ciò possibile, farla dai periti dichiarare 
approssimativamente: dee coi periti mumj , o agri- 
mensori ispezionare il sito , in cui la persona ca- 
duta rimas ’ostinta ; osservare conile! la, e Ha che ' 
restò offesa nella testa, nel petto cc., se da pie- 
tra, se d’albero ec.; dee quindi tutto esprimer 
nel rogito colla dichiarazione dei periti fisici, 
che tal caduta, tal lesione della testa, del pet- 
to cc. prodotta da pietra , d’albero , è stala cau- 
sa della inorl(‘. 
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5 E se la località desse a conoscere che quei- 
rindividuo non potea essere da se caduto, ma 
dovctt’esserlo perchè o tratto colà, o sospinto, 
o urtato da un alti'O, ancor questo va espresso 
neH’atto di ricognizione, mediante giudizio dei 
periti. 

6 Nel caso di uccisione cagionata con cidci 
fà di mestieri 

I* Rilevare nel rogito col mezzo dei periti 
chirurgo e medico le pressioni, o contusioni ester- 
ne rinvenute sul cadavere. 

a° Sezionare il cadavere stesso; osservare 

10 sconcerto delle parli intestinali, lo stravasa- 
mento del sangue, la tumcscenza, lo ingorga- 
mento; dedurre di esse parti lese e sconcertate 
la corrispondenza colle pressioni esterne, o con- 
tusioni; dir prodotte cosi le pressioni medesime 
come lo interno sconcerto ,da colpi , o calci , che 

11 defunto abbia ricevuti; ovvero in genere da 
esterna violenza, o da strumento contundente; 
dichiarare in fìnc che la persona a tale sconcerto 
ha dovuto soccombere. 

3° È regola assumer lo esame del profes- 
sore durante, il quale riferisca la natura ed i 
sintomi del male da esso durato; il dolore accu- 
sato daU’infermo nelle parti offese; l’ejezioni, o 
vomiti ec., e tutti gli altri incomodi dallo stesso 
infermo sofferti , che il guasto intestinale causato 
da violenze esterne dovea necessariamente pro- 
durre. 

ForoCkw. T.ll. la 
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4° È altresi regola esaminare su tal dolori 
rd Incomodi ancora i domestici del defunto , e 
le persone , che prestarongli assistenza nel male , 
o frequentarono la casa di lui. 

5® È finalmente esattezza , se non rigore di 
regola, provar cogli esami dei domestici mede- 
simi , assistenti , v iciiii , che il defunto sino al 
momento dei calci ricevuti ha goduto di buona 
salute ; ha atteso felicemente a’ suoi travagli ; era 
di complessione robusta; nè ha giammai per lo 
innanzi soilèrti simili dolori ed incomodi ; esat- 
tezza pratichevole ancora in altri casi, ove dubi- 
tar si potrebbe che la persona fosse rimasta pri- 
va di vita per infermità naturali piuttostocchè 
per offese. 

7 La inesattezza, la mancanza jiarticolarmen- 
te della sezione fà vacillare la prova generica, 
come per lo appunto avvenne in una Causa di 
ussorìcidio, giudicata dalla Congregazione gene- 
rale del Governo di Roma nel Settembre delfan- 
no iBzi, del quale ussoricidio fu incolpato À... 
M... di Cisterna , per aver questi con un calcio 
al basso ventre gravemente percossa A...L...sua 
moglie, che mori dopo alcuni giorni. 

La oflèsa donna nel brieve corso dei suo 
male accusava interni dolori spasmotici dalla par- 
te lesa; non ritenea cibo; vedeasi tumida nella 
parte stessa, ch’esteriormente oltre al gonfiore 
presentava una estesa contusione (annimziata nel- 
la relazione dal cerusico in principio del malo 
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co» qualche pericolo'). Seguita la morte di A... 
L. . . , la Curia locale nella ispezione del cadavere 
cuuleutossi uuicamcute di fare osservare e rife- 
rire dai periti la contusione ed il gonfiore suddet- 
' ti : si appagò del giudizio dai pmfessori manife- 
stato , che tal morte ascriver si dovesse ad in- 
terno sface Ilo derivato da forte pressione ester- 
na. Era ben naturale clic per istabilire questo 
intenio'sfacello si venisse aU’apertura del cada- 
vere: ma la sezione fu omessa: la prova gene- 
rica dunque restò difettosa : e per quanto il Tri- 
bunale superiore adoperato si fosse ad aver pro- 
ve suppletive, non escluso il voto di due eccel- 
lenti professori di Roma, la mancanza di quella 
operazione , che rendea la giusta prova legale 
della causa della morte, fece si che ottenes- 
si, come ottenni, pell’inquisito M.-.-Tapplicazio-' 
nc di pena minorata di due gradi dalla ordina- 
ria in Causa di omicidio bestiale , qualificato par- 
ricidio a termini della leg. Pompeja; giacché lo 
stesso M...fu condannato al remo per anni dicci. 

8 Tal giudicato , e le riflessioni , ch’ebbe la 
esimia Congregazione generale per dare airiuqul- 
sito M... due gradi di diminuzione di pena, at- 
tese le irregolarità commesse dalla Curia inqui- 
rente, servirono a me di norma per istruire la 
Curia di Velletri, la quale io come attuale udi- 
tor criminale deirEmlncntissimo della Somaglia 
Decano del Sacro Collegio, e Segretario di 
Stato, ho l’onore dirigere nelle criminali procc- 
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dure, sulla compilazione di un incarlo avente il 
titolo di lissoricidio , debitore di cui si rese V... 
B... Questi egrefereiite clic la infelice sua moglie 
si fosse recata da una vicina a chieder del pane 
( di cui lo inumano marito la icnea priva ) la 
segui sino a quella casa ; rallenò no’ capelli ; e 
stramazzatala in terra la calpestò sulla pancia coi 
piedi; perlocchè la sventurata moglie assalita al 
' momento dai più acerbi dolori cessò di vivere 
dopO‘ cinque o sei giorni. 

La Curia di Velletri esegui colla solita sua 
diligenza ed esattezza le mie istruzioni analoghe 
a quelle , che ho testò accennate ; |)crclò la pro- 
cedura non presentò alcuna irregolarità o difet- 
to; V...B... dalla Congregazione generale innanzi 
ali’Eiuinentissimo Principe il di aa di Settem- 
bre 1822 fu condannato con dispari voli al re- 
mo perpetuo, avendo tre dei Giudici dato il voto 
di morte; gli altri fiiron di avviso che la don- 
na come inubbcdientc al marito, il quale vieta- 
to le avea di chiedere il pane ai vicini . eccitò 
in qualche modo le irruenze di lui ; c che coi 
soli calci a piè nudo non si potea supporre in 
V...B..,un animo deciso ad uccidere; per que- 
ste sole ragioni la maggior parte de’Giudici diè 
a B....U11 grado di minorazione di pena dalla 
ordinaria. 
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g (ain Anni avvelenate - La sola ritenzio- 
ne di queste anni è delitto; e la delazione delle 
iiiedesiiiie siccome fà presumer animo marinteii- 
zionato vien punita colla legge Giulia de vi pu- 
hlica. Dee però constare dalla perizia e dal giudi- 
zio do’ medici che tali anni sicno avvelenate - Con- 
cio/. ivsol, crim. - parola - aima - resol. g n. a 
et "ò, Rajnald. obs. ciim. tom. 3 c. a4 § 3o 
a "ò"X n. ìZ et ì/\. 

10 E sembrando multò arduo, se non impos- 
sibile, jirendcr conoscimento del veleno colla so- 
la ispezione deirarme , il Bussano nel lib. i 
c. 4 theor. pmct. n. i8 suggerisce lo esperimen- 
to del cane, il quale, presenti il Giudice, i pe- 
riti , ed i tcstimonj , ferito leggermente da un 
di questi coll’arme pretesa avvelenata (qualora 
ella sia in potere della Curia) vien chiuso in 
lina stanza, o* in altro sito, ove dai medesimi 
Giudici , periti , e tcstimonj osservar deesi dopo 
alcune ore , o nel giorno seguente , se sia o no 
morto ; o del veleno dia segni ; segni , che ven- 
gono indicati dai periti , c giudicati sintomi pro- 
prj di quel veleno ; queste operazioni debbono 
esser tntte colle relazioni , e col giudizio dei pe- 
riti esattamente notate nel rogito. 

1 1 Uccqlere un uomo col veleno è più gra- 
ve misfatto che ucciderlo col ferro - test, nella 
l. I cod. de malcfic. et inatliein. -; romicidio 
per. conseguenza, ancorché provocato, commesso 
con uso di arme avvelenata, dev’essere più ri- 
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gorosamciite punito che romiciclio prorocato cpm- 
niesso con uso di alire armi- Dedan, tract. crim. 
lib, 8 c. 3 n. 29, Menoch. de. aibitr. cas. 5 g 4 
n. 47 > Farinac. de homicid. qu. 122 n. 2. 

12 Dappoiché chi fà hso di armi awelenate 
ha sempre animo d’irrogar morte , la quale avve- 
nir dee necessariamente sebbene si tratti di lie- 
ve ferita ; quando all’opposto il colpito con altre 
armi può sperare guarigione , ed è sicuro di ot- 
tenerla in caso di leggiera offesa. Inevitabile poi 
è ritenuta a segno la morte del ferito con armi 
venefiche che la presunzione dello avvenimento 
di essa per causa del veleno si abbia per urgen- 
tissima e preponderante a tutte le presunzioni 
e congetture , le quali concorressero a suggerire 
altre cause di tal morte - Zacchia qu. Medico- 
legal. lib. 5 tit. 2 qu. G n. \ \ , et qu. 7 n. 3 . 

1 3 I sintomi 0 segni . che i feriti con armi 
venefiche suogliono comunemente dare , sono lo 
immediato deliquio; la notabile palpitazione di 
cuore ; la congelazione, di tutto il corpo : l’acer- 
bità del dolore dalla parte offesa ; il pallore e 
corronipimento delia carnagione ; le vertigini ; il 
fetore , che le ferite tramandano ; la bocca spu- 
mante ; le nere labbra ; i turgidi occhi - Zacchia 
Medico-legal. tit. 2 qu. 7 per tot. , Cosp. tract. 
crim. part. 2 c. 17 per tot. ^ 

1 4 II Giudice nella incolpazione del ferito pro- 
curi avere da lui la indicazione di tal’incoroodi , 
ch’egli soffre : quindi acceder faccia i professori 


V 
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medico e chirurgo ad ispezionare lo stesso feri- 
to, dopo la quale ispezione debbon eglino di- 
chiarare nel rogito che hanno ossers’ato qtie’ se- 
gni, e rinvenuti sintomi di veleno; che le feri- 
te sieno state cagionate con armi venefiche ; e 
che per tai ferite l’ofieso debba sicuramente pe- 
rire atteso lo av'vclcnamento deU'anne, da cui 
sono state prodotte. 

i 5 Assuma {>oi gli esami de’ domestici , degli 
assistenti , e di coloro , che visitato avendo io 
infermo sono al caso di deporre quei segni o sin- 
tomi 5id medesimo infermo notati (conforme in- 
dicati furono da esso ferito nella incolpazione) 
di deporre innoltre che hanno inteso il ferito 
dolersi ec. 


16 VBNBmio-ccè la propinazione del veleno 
c< seguita , 0 tentata per inferire ad un uomo la 
« morte w - test, nella l. i § pneterea ff. ad leg. 
Corri, de sicar. et venefic. 

17 Veleno è tutto quello, che ha forza di 
cangiare in bene o in male natura in colui , al 
quale viene propinato ; perciò veleni appellansi 
ancora i medicinali - test, nella l. qui 'venenum 
ff. de veri), signific. , nella 1 . quod sape § ve- 
neni ff. decontrah. empt.-. In fatti veleno in gre- 
co àicesì -fif\Miìiov-pharmacum; e farmaco se- 
condo Gellio significa medicamento, rimedio tan- 
to il buono e salutifero quanto il cattivo o no- 
cevole. 



( . 84 ) 

1 8 Venefizìo è misfatto atrocissimo, e di sua 
natura occulto - test, nella l. cum Jratrem cod. 
de his , qui indig., Farinac. qu. 86 n. 33 
qu. 132 n. 53. 

19 E l’omicidio commesso o tentato col ve- 
leno si ha per proditorio - Bald. nella l, nemo 
clericus cod. de Summ. Trini tate, IJj'p. Marz. 
in rub.ff. ad l.Corn. de sicar. n. 5. 

30 Nel quale misfatto la ritenzione, la ven- 
dita, la preparazione, lo acquisto, il trasporto 
del veleno sono delittuosi c punibili quanto l’uso, 
ossia propinazione di esso veleno , qualora risul- 
ti nel ritentore , nel venditore , o preparante , o 
acquirente , o latore la preventiva scienza di ta- 
le uso ; giaccliè questa scienza li costituisce com- 
plici,, e cooperatori al vcnelizio - ferì, nella leg. 
ejusdem § alio ff. ad l. Coni, de sicar., e DD. 
nella l. capitalium § vencnarìi ff.de pcen.. Bar- 
ici. alla l. 1 ff. ad l. Pompej. de parricid. 

E quantunque seguita non fosse la morte 
della persona, il venefico col solo conato com- 
mette misfatto , ed incorre pena capitale - vene- 
Jicos, tametsi homo non perìerit, capite tamen 
puniendos - yinton Matteo de venefic. et divi- 
nai. c. 5 n.3-, ove lo stesso Anton Matteo sog- 
giunse che col solo acquisto , e colla preparazio- 
ne di veleno non contraggasi tal misfatto nel- 
la sua pienezza ; pena straordinaria per conse- 
guenza abbia luogo contra il venditore , lo acqui- 
rente, il preparante, tranne il caso che acqui- 
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itniic, o preparante fosse 11 cIk; avvelenar 

volesse suo padre; poidiè il figlio col solo acqui- 
sto, o preparazione del veleno a tal fine, sog- 
giacerebbe a pena capitale , giusta la l. i in fin. 
(f. ad l. Pompej. de panicid. 

21 Peraltro i bandi della Sacra Consulta nel- 
r<j/Y. 83, ed i bandi del Go^ierno di Roma ncl- 
Vart. 8 considerano la somministrazione , la jwe- 
jmrazionc, lo ajuto prestato per prej>arare, o fab- 
bricare il veleno ec. misfatti punibili come il ve- 
iicfizio stesso. 


22 Prove generiche- 11 veleno lia forza di cor- 
rompere la natura , c farla cangiare in colui , che 
lo abbia ingojaio, o sorbito, o ricevuto in qua- 
lunque altra guisa per contatto, o comunicazio- 
ne come nel caso sopraccennato della ferita con 
uso di armi wne fiche; è perciò impossibile che 
lo stesso veleno nel contrasto colla natura non 
dia segni <lella sua violenza; e che. questa vio- 
lenza , questa forza non produca cllétii apparenti 
sul corpo della persona avvelenata, il più fune- 
sto c l’idliino de’ quali è la morte. 

23 Tali cllctti o immediatamente snssieguo- 
110 , o dopo qualche tempo a seconda della qua- 
lità e quantità del veleno medesimo, la forza di 
cui nel primo caso dicesi prcsentanea, nell’altro 
momtoria o temporanea - Dedan, traci, crim. 
lib.Q c. 22 / 1 . 52, Zacchia qu. Medico-ìegal. 
cons, i5 n. 6. 
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»4 In qualunque dei due casi, o che subito 
cioè , o che dopo qualche tempo gli efl'etti ap- 
]>ajauo del veleno, ed avvenga dello avvelenato 
la morte , trattandosi di delitto , che lascia di se 
le iraccie , comecché di fatto permanente , dee 
constare di esso per evidenza di fatto, ossia per 
oculare ispezione. 

Si tengano colla possihil’esattczza le regole 
seguenti 

I. Essendo vivo lo individuo avvelenato, il 
Giudice, o Notajo autorizzato deve assumere l’e- 
same dello stesso individuo per avere da lui la 
manifestazione de’ dolori , degrincomodi , e dei 
sintomi del veleno , la indicazione della epoca , 
da cui egli ha cominciato a soiirirli , la qualità , 
il sapore, il colore della bevanda, o del cibo 
preso precedentemente a tai dolori , ed incomo- 
di ec. potendo per esemp. lo stesso infermo de- 
porre clic nel mi pranzo, o cena quella vivan- 
da , 0 quel vino gli diè odore , o sapore assai 
disgustoso; panegli di color fosco; gli cagionò 
ardore nelle fauci , nella gola , e nel ventre : per 
fargli innoltre indicare qual fosse il suo stato di 
salute pria di quel cibo, o bevanda; da qual 
persona quel cibo , o bevanda fu ad esso som- 
ministrata; quali creda essere i morali andamenti 
della persona medesima; qual relazione sia pas- 
sata , o passi tra la stessa persona , e lui ; qua- 
l’intercssi cc.; se havvi, o vi fu tra loro amici- 
zia, o nimicizia; e da che derivò questa ec. 
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a6 n. Accedano immediatamente i periti , due 
medici almeno, tra quali quello, che ha o avn\ 
in cura lo infermo, e talvolta (alla occorrenaa) 
co’ due medici uii cerusico ancora; osservino l’in- 
fenno ; lo iiiterrof^hino ; notino i segni , ed effetti 
del veleno ; i dolori maligni e vaganti , ch’egli 
accusa, nei ventricolo particolarmente: la palpi- 
tazione ; la sincope ; la tosse ; il vomito o dello 
stesso veleno , o di materie fetide e sanguino- 
lenti ; flusso dal ventre ; smanie ; irregolarità dei 
polsi; sudor freddo; algore dell ’estrem ila. Con 
questi segui ed cfl'ctti del veleno si manifeste- 
ranno ancora sullo infermo i cangiamenti di co- 
lore pallido in rosso, e viceversa; livide le un- 
ghie; livido il volto, e talora edematoso; nerez- 
za e tumefazione di labhra c di lingua ; inflam- 
magione di fauci e di gola ; vertigini e delirj ; 
contorcimento di occhi , talvolta turgidi e foschi ; 
stupidezza e letargo; sete continua e nausea del 
cibo; difficoltà di orinare; rilasciamento di mem- 
bra ; macchie apparenti nella superficie del cor- 
po , rosse , o livide ec. - Zacchia MaUco-legal. 
tit. a qu. 7 n. i4 seq.y Àvìcenna tom. a lib.\ 
/(Pti. 6 traci. I et i per tot., Mercutial. opusc. 
aur. tit. de moré. venenos. et venenis cap. i6 
liti. D, Dioscorid. Uh. 6 de Medicinal. mater. 
cap. I a 53 , Cardinal Ponzetto nel trattato de 
venen. Uh. a traci, a cap. a. 

I quali sintomi notati dai professori , pre- 
sente il Giudice , 0 Notajo , ed i tcstimonj , deb- 
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bono essere fedelmente esjiress. nel rogito colla 
giurala dichiarazione dei professori medesimi che 
sieuo segni manifesti di veleno propinato in be- 
vanda, o in cibo a tal persona; segni cd cllèlti 
derivanti comunemente da preso veleno ; e che 
per causa dello stesso veleno ingojato, o sorbi- 
to , perchè alto ad uccidere , debba riiifermo , o 
possa perire, qualora non sieno pronti a preve- 
nir questo infortunio i rimedj dell’arte - Musca- 
tcll. pinci, crim. de homicid. simpl. n. .7 e 18 . 

Taluni Scrittori però hann’opinato non es- 
sere i professori tenuti a, dichiarare decisamente , 
c con certezza la derivazione di que’ sintomi, o 
ellctti da propinato veleno ; ma che basti il loro 
giudizio a possibili, e da pura credulità ester- 
nata con giuramento - dar. in pract. § fumi, 
qu. 4 in fin. , Foller. pract. - parole - capiat in- 
foimationcm - ra. 26 , Farinac. qu. a 3i e£ 3a, 
Conciol. - parola - venenum - obscivat. ciimin. 
ivsol. I ». 3. 

1 professori dippiù cnunciino la qualità del 
veleno , di cui sieno proprj que’ sintomi , o ellétli 
e s’è possibile, enunciino ancor la quantità, per 
conchiudere che tal qualità, e quantità di ve- 
leno debbano, o possano apportare la morte - 
Rajrnald. obsetv. crim. c. 3i § 4 ^7- 

Notisi j)crò non essere in necessità i pro- 
fessori d’indicare la quantità precisa (cosa dillì- 
cilissima, se non impossibile) del veleno propi- 
nato nel cibo, 0 in bevanda, cioè se sia stata 
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una, o più dramme, un’oncia ec.. bastando che 
in genere risulti essenene quanlilà valevole ad 
inferire la morte - Galea, de simplic. Medie, 
f acuii, c. a3 clas. 7 aphor. 1 7 , Mercurìal. lib. 1 
de 'ven. c. 5 , Nicol, sum. 4 > traci. 4 c. i , Pon- 
za. de ven. lib. 1 c. Zacch. Medico-legal. 
lib. 3 tit. 3 qu. 4 n. 6 et seq. 

D\ì\\'ejezioni di materie escrementizie vo- 
mitate fatte le necessarie ispezioni ed analisi, 
vengoii eglino a conoscer meglio , e specificare il 
veleno, che dev’esser notato nel rogito, com’è 
significato da loro. 

37 in. Una regolare assunzione del corpo di 
delitto condotta sulle traccie delle ispezioni , c 
dei rilievi fatti dai fisici e nel corso del male , 
e dopo la morte dello infermo, porta a stabilire 
la propinazione , la qualità, e la quantità dei 
veleno. 

* I professori sanno che dei veleni alcuni sono 
calidi per loro natura ; altri frigidi; alcuni ari- 
di; ed altri umidi. 

Sanno che altri sono tratti dai minerali, 
altri da vegetabili, altri dalle bestie, ed altri 
sono artifiziosi mani fatti con ebollizioni , com- 
posizioni cc. 

1 segni , che lo infermo dà dei veleni di 
ognuna di tai specie, sono stati da me per lo 
meno quasi tutti enunciati sotto il num. 3. 

Ma nelle circostanze si ricorra ai buoni 
Trattatisti, i quali somministrano ampie cogni- 
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xioni dei veleni di ogni sorta, non che dei sin- 
tomi rispettivi ed elleiii. 

Dei veleni tratti dai minerali, de* sintomi, 
ed eflètti di questi veleni hanno dill'iisameute ra- 
gionato Zacchia M£ciico-legaL lib. 2 qu. 7 n. jS, 
JBoerav. tract.de vi r. Medie., e nelle Istituzio- 
ni Mediche § 1 136 , Senneri:. lib. de venen. cap, 
de' arsenico, cap. de sublimato, Mead. tract. 5 
de venenos. mineralibus § ejfectus veneni pa- 
^in. 94 > Leonardo di Capua nel ragionamento 
terzo , Lemerjr nel corso di chimica c. 8 tom. 1 > 
Baglivi de fib. motric. lib. 1 c. 9 , Cardali, lib. 2 
de venen. c. j , Federic. Offinan patholog. ge- 
nerai. par. 2 c. 2. 

Degli altri veleni tratti da vegetabili, da 
bestie, e di quei formati con composizioni, con 
ebollizioni ec., come dei sintomi, ed effetti cor- 
relativi hanno trattato Galeno 3 de simpl. c. 19, 
Dioseoride de medicined., mater. lib. 6 cap.^ 
c cap. 29 per tot., Avicenna tom. 2 lib.l\foen. 6 
tract. 1 cap. 1 et seq., Orazio Greco presso Sani, 
pract. crini. paH. 3 sect. 1 foim. 4 n. 23 , Uvil- 
lis, Silvio, M alierò, ed altri. 

Istruzioni complete su i veleni di ogni spe- 
cie ha date il classico Orfda nella sua Tossi- 
cologia. 

Crincomodi sofferti dairinfemio, ed indi- 
cati dai professori nel rogito , debbono essere an- 
cor deposti medianti opportuni ed analoghi ih-' 
lerrogatorj, che farà il Giudice, o Cancelliere, 
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dai domestici di esso iiifcnno, e dalle persone, 
che lo hanno assistito , e lo assistono - Bassan, 
theor. prax. crim. lib. i c.G n. 89. 

1 professori altresi sanno gli antidoti e 
medicamenti , che suogliono essere applicati con- 
tea ciascuno dei veleni suddetti. 

Circa i corrosivi tratti dai minerali i ri- 
niedj sono suggeriti dal Boerav, nelle istituzion. 
medie, de method., dal Cardano lib. 3 de venen. 
c.Q, SAmat. Lusitano curai, medicinal. cent. 4 > 
da Sannert. pract. lib. 6 part. 6 c. 17, dal dotto 
Alien, sjrnops. de moib. aliquib., dal jT!/erc«r/<i/. 
lib. I de molò, venenos., et venen. cap. sa, dal- 
VEtmuller. instit. medie, part. 1 therap. c. a. 

Circa gli altri veleni gli antidoti e ri- 
roedj sono suggeriti da Lemery nel suo corso di 
chimica cap. 8, daìRiveiio prax. inedie, lib. 17 
cap. 1 , e da più classici Scrittori. 

Necessario è dunque che il Giudice inda- 
ghi dal professore curante qual sia stata , o sia 
la cura fatta aU’infermo; qual i rimedj adopera- 
li, assoggettando lo stesso professore, 0 profes- 
sori ad esame , per venire in cognizione s’eglino 
abbiano sospettalo , ovvero giudicato con sicu- 
rezza che tale infermità sia derivata da propinato 
veleno. 

Immediatamente dopo la incolpazione del- 
l'infermo , o la denunzia , ancorché segreta , del 
sospettato venefizio debbonsi praticare le neces- 
sarie diligenze, acciocché la Curia abbia in po- 



( ' 9 ’ ) 

ter suo qualche avvaiizo del cibo o liquore ye- 
ncfico propinato. I^o infermo medesimo, se Io 
avesse , lo indicherà , c lo esibirà , o farà esibire 
da suoi domestici. 

Fà innoltre di mestieri ima rigorosa per- 
quisizione in casa , e nella persona stessa dell’ac- 
cusato ( lo arresto del qiialty può aver subito luo- 
go) per rinvenire qualche porzione di veleno, 
die fosse rimasta presso di lui. 

Tanto perù lo esibito dall’infenno quanto 
il rinvenuto all’inquisito debbono alla presenza 
de’ testimonj esser ben chiusi in carta marcata 
dal Giudice , o Cancelliere , dai professori , e te- 
stimonj stessi colle rispettive Im'o firme a piè di 
una compendiosa indicazione del giorno, mese, 
ed anno, e degli oggetti h'i esistenti, scritta dal 
Giudice medesimo, o Cancelliere; la qual chiu- 
sura si fà con impronta di suggello , che và poi 
consegnato ad uno di tpiei testimonj , premessa 
nel rogito a tal chiusura la descrizione del ve- 
leno, ovvero del cibo o liquore, in cui suppo- 
iiesi mescolato , della qualità di essi , della quan- 
tità , del colore , del recipiente , ove sono , sia 
carafia, sia jicntola, o involto ec., come ancora 
la descrizione del suggello, colla impronta di cui 
viene chiuso il recipiente ed assicurato. 

Questa descrizione circa il veleno, liquo- 
re o cibo deesi fare ad indicazione dei profes- 
sori ; pel quarefletto credo essere in buona re- 
gola ( sebbene io non vegga questa dai Pramma- 
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tlci inculcata) che il Giudice o Cancelliere chia- 
mi i, professori perchè sieno presenti cosi alla 
suddetta esibita come alla perquisizione in casa 
deiraccusato ; e ciò ad oggetto che il Giudice 
aver possa dai professori medesimi un primo sen- 
tore del rinvenuto o sospettato veleno. 

Asportata al tribunale quella caraffa, o 
pentola, o involto, coirassociazione dei testìmonj, 
ivi dee restare in poter della Curia ; quand’oc- 
correrà venire alle ispezioni ed agli esperimen- 
ti il Giudice chiamerà di nuovo quei periti , e 
quei testìmonj , dai quali testimonj ( un dopo l’al- 
tro) farà deporre cosa eglino viddero mettere, 
o esistere in quel recipiente, ed in qual circo- 
stanza, in qual giorno ec., inducendoli a descri- 
vere il contenuto con accennare almeno la qua- 
lità del liquore, del cibo, delle polveri, il co- 
lore, ed altri connotati esprimibili secondo le cir- 
costanze, ed in maniera propria della capacità 
e del linguaggio di essi testimonj. 

Farà quindi nel rogito di apertura, pre- 
senti i testimonj stessi, riconoscere da questi la 
identità della caraffa, o Involto; e mediante il 
confronto del suggello ritenuto , come sopra , da 
uno di ^ loro colla impronta ivi apposta, farà di- 
chiarare la integrità dello stato intatto di suggel- 
lazione , in cui tal caraffa o involto si trova 
come fu chiuso, suggellato, e lasciato in occa- 
sione della esibita , o perquisizione , e del rogito 
di chiusura, seguiti nel di cc. Dopo Tapcrtura 
ForoCrim. T.II. i3 
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fai^ dai roedesimi testimonj dichiarare che la car- 
ta dissigillata è quella stessa, la quale venne mar- 
cata da loro colle rispettive firme appostevi di 
proprio carattere ; che quelle in fatti sono le loro 
firme, e come tali le riconoscono; che il conte- 
nuto, il quale - ora da toro attentamente si 
osserva, è quell' identifico cibo, liquore, pol- 
vere ec., che dessi hanno come sopra descrit- 
to, e per tale il riconoscono -, 

In seguito dell’apertura e ricognizione i pro- 
fessori senza intervallo procedono alla ispezione 
di quelle materie, presenti sempre gli stessi te- 
stimonj ; fanno accurata analisi di quel cibo , li- 
quore , polvere èc. , e qualora si manifesti loro il 
veleno , lo dichiarano sull’atto con giuramento , 
individuandone la qualità , la quantità , e la forza 
micidiale : tutto quel , ch’essi dichiarano , si dee 
portare fedelmente nel rogito. 

Se l’apertura e la ispezione si dovessero 
fare su due involti separati , l’uno avuto per esi- 
bita in casa deU’infermo, l’altro colla perqui- 
sizione domiciliare e personale dell'inquisito , i 
professori osservino bene, e dichiarino se tra i 
due contenuti siavi analogia, o identità di ve- 
leni; giacché essendovi quest’analogia o identità, 
il Fisco acquistato avrebbe contra l’inquisito im 
corpo di delitto, una prova ben forte di reità. 

Si avverta, e si osservi per regola dello 
più interessanti, che l’inquisito, s’ò in potere 
della giustizia, deesi tenere presente al rogito 
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d’invenzione di materie venefiche presso di se , o 
in sua casa esistenti, ed alla chiusura con sug- 
gello - Martin, prax. crim. cap. i3 pag. 4g. 

28 Qualora poi non così tosto si manifestasse 
il veleno agli ocelli de’ professori , 0 dubbiezze 
vi fossero, si ricorra agli esperimenti. La chimi- 
ca, questa tanto bella ed utile scienza, fecon- 
da oggi di scoperte pressocchè prodigiose e di 
lumi ) è ornai possente a svolgerci i più occulti 
arcani deU’arte , e della natura : ella suggerisce 
a’ professori mezzi e norme per venire in cogni- 
zione ancor de’ veleni : ella insegna ir^usioni , ed 
agitazioni regolari, separazioni, e combustio- 
ni, distillamenti, evaporazioni ec. 

39 Esperimento il più usitato c quello, che 
si pratica nelle bestie , particolarmente nei cani , 
e nei galli , perchè questi , come Mirogli ha ri- 
flettuto nel tom. 3 cap. la n. i6a, ^gerisco- 
no più presto, e sollecitamente in essi veg- 
gonsi gli effetti del veleno, che gli si fa in- 
gojare in porzione stfficiente del cibo, e della 
bevanda. 

Accennerò le regole in taresperìmento os- 
servate giusta le istruzioni del citato Mirogli, il 
quale però si è limitato a rappresentar quello, 
che per mo4o di esemplo ha proposto nel tom. 3 
pag. a53 e seg. fatto sovra un cane solamente. 
Altronde io crederei regola migliore che fosse 
fatto nello stesso tempo, colle stesse operazio- 
ni , c cogli stessi atti sovra due bestie; cioè so- 
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vra (lue cani ; o sovra un cane , ctl un gallo cc. 
Imperocché a prevenire le dubbiezze, cd i ca- 
villi, ]>c’qnali Testar ]>otrebbe impunito un misfat- 
to , com’ò il venefizio , di diflìcile prova , qua- 
lunque cautela non va mai soggetta a censure di 
su|>eriluità , o di sovverchio rigore. 

§ 1 II Giudice dunque, presenti qne’ profes- 
sori e testimonj , faccia porre in due stanze se- 
parate le due bestie, delle quali debbono esser 
espressi nel rogito i connotati ; come altresì le 
bestie medesime debbono essere dai periti rico- 
nosciute e dichiarale sane, vegete, e robuste. 

§ a (Consti dal rogito che la fìneslra, o 
finestre in numero di .... esistenti nelle due stan- 
ze - sono state chiuse, ed assicurate in dentro 
con catenaccio , o palo ec., e restano alte dalla 
strada tanto che ninno vi poss' ascendere , o 
penetrare a quelle stanze; o gittare, o intrx>dur- 
TV qualsiasi cosa. Consti altresì che le por^e 
sono ben foime con cateruiccio, e setTatura; 
che si chiudono a chiave; che non hanno al- 
cun apertura, o forame; e le stanze non altix» 
ingresso, o uscita. 

§ 3 Siano racchiuse, e legate le due be- 
stie in quelle stanze separate, le quali non ab- 
biano comunicazione , acciocché Tiina bestia non 
si possa trasferire alla stanza, ov’è l’altra, con- 
forme dee pur risultare dal rogito. Si lasci alle 
bestie medesime cibo , che siagli proprio nella 
loro sjiccic ; per esemp. al cane un pezzo di car- 
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n(* . mi pnnc oc. , al pollo cnisca bagnata con 
actpia calda , c maiiijiolata ec. in quantità snfll- 
cicnte por lo spazio di ore ventiquattro; e cliinsc 
le porte delle due stanze colla chiave, o chiavi 
(che il Cancelliere ritiene presso di se) vi si ap- 
jKinga con carta munita delle firme del Giudice , 
del Cancelliere , e dei tcstiinonj la impronta del 
suggello (descritto nel ngilo) il qnal suggello 
vien consegnato ad imo dei lestimonj. 

§ 4 Dopo le ore il Giudice, i periti 
medesimi , cd i testimonj , premessa la ricogni- 
zione , che questi fanno della identità e della 
integrità della chiusura come nel di avanti fu 
lasciata, la con Contazione del suggello colle im- 
pronte. l’apertura, la ricognizione delle firme ec., 
si rechino tutti unitamente ad osservare le be- 
stie ; nella qual circostanza si farà risultare che 
le finestre sonosi trovate chiuse al di dentro; as- 
sicurate; c nel medesimo stato, in cui furono jeri 
lasciate ; cosicché ninno da tali finestre , o dalla 
porta , o in qualsivoglia altra guisa ha potuto pe- 
netrare in 'quelle stanze; o sostituire altre be- 
stie; o tono il cibo, che queste aveano, o sur- 
rogare dcU'altro. I periti poi debbono nel rogito 
dichiarare che in esse due stanze, fatte le op- 
portune ispezioni, non hanno eglino di lai be- 
stie rinvenuti vomiti, nè escrezioni, le quali 
indicar possano che- le stesse bestie sieno af- 
fette d’ alcun morbo; ed anzi aver queste tro- 
vate vivaci, vegete, e del tutto sane; avendo 
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iiinoltrc le medesime mangiato lo intero pane, o 
carne , o crusca lasciata loro nel giorno innanzi , 
bevuta l’acqua cc. 

§ 5 Immediatamente il Giudice, fatto dis- 
suggellare, con tutte però le cautele accennate 
nel § 3 , lo involto , carafTa , o pentola contenente 
il veleno, cibo, liquore, o polvere venefica, co- 
me sopra esibiti , o rinvenuti , ordina ai periti 
che mescolino parte di tal veleno, o di materie 
venefiche nel brodo , o cibo , il quale sarà dato 
alle due bestie per farglielo lambire, o ingpjare 
all’istante , ed in presenza di tutti : vien quindi 
nuovamente chiuso e suggellato lo involto , o 
caraffa ee. colle formalità enunciate nel § a. 

§ 6 Acciocché poi dubitare non si possa 
essere stata alle due bestie propinata altra roba, 
e perchè desse non patiscano, si lascino altri 
coroestibili pel necessario alimento: si osseivi 
se dopo aver lambito o ingojato il cibo venefi- 
co esse facciano vomiti , e di che ; se soffrano 
tremore; se abbian perduta la precedente vivez- 
za ; se dieno segni di nausea ec. : in questi casi 
tutto si enuncii dai periti nel rogito : il Giudice 
<piindi decreti la cliiusura della porta , che vien’e- 
8fg;uita colle formalità esposte nel § 3 : decreti 
coniestunlmente che si ^omi ogni giorno a quel- 
le stanze . sì per osservare gli effetti , che il ve- 
leno produrrà alle due bestie ; sì ancora per dar- 
ne ad esse altra quantità ne’ giorni sussecutivi 
finché non sieno morte, come ancora per recar- 
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gli altri comestibili , onde non periicano' per 
inedia. 

§ 7 Si tomi il dì appresso ad ispezionar 
quelle bestie : neH’apertura delle porte , nello in- 
gresso alle camere , come nello egresso sieno pra- 
ticate le medesime cautele e formalità , che sono 
state suggerite nei §§ 4 ^ ^ periti osserrino 

con attenzione lo stato, in cui le bestie si tro- 
vano, e gli eiretti, che l’acqua, o cibo venefico ad 
esse ha prodotti , e vien producendo ; cioè abbor- 
rimcnto al cibo nell’atto della suiizione ; tormenti 
di ventre; tremore; prostrazione di forze; con- 
vulsione ; prolasso degl’intestini ; dissenteria col- 
liquativa; ejezioni cruente e negreggianti : tutto 
deesi descrivere minutamente ad indicazione dei 
professori , i quali dichiarino esser quei gli ef- 
fetti manifesti del veleno a tali bestie propina- 
to. Quindi dissuggellato colle stesse regole espres- 
se nel § 5 lo involto , o caraffa ec. siagli propi- 
nato aluo veleno ; suggellato poi di nuovo lo in- 
volto ec. si ponga altro cibo per alimento, te- 
nendosi il metodo , e le avvertenze medesime ac- 
cennate, nei §§ 5 e 6. 

§ 8 Questi accessi , queste ispezioni , ed 
operazioni sieno replicate di giorno in giorno fin- 
ché le bestie non sieno morte. 

§ 9 In ciascheduna volta si facciano rimuo- 
vere gli escrementi , e vomiti rinvenuti e descrit- 
ti ; rimozione, che dai rogiti deve apparire ; poi- 
ché non apparendo essa , nè che in cadaima vol- 
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ta sieno state ben nettate le stanze , si poirebl)C 
supporre alla sopravvegnenza de’ nuovi escremen- 
ti, e vomiti esser quei medesimi ossenaii in prin- 
cipio, e non rimossi. 

§ 1 o Morte che sono le bestie , e descritte 
compendiosamente come si trovano, si viene al- 
Fapertura di esse, presenti quegl’ iden tifici tesii- 
monj , e periti , oltre ai quali v’ha d’uopo d’un 
cerusico per impiegarlo a tale apertura e sezio- 
ne. omento i il pancrios, ^Untestini, zomidi, 
fegato, milza, renii e tutt’i visceri del ventre 
inferiore, la cistifellia, i polmoni, la pleura, 
il 'ventricolo ec. debbon essere accuratamente ispe- 
zionati e descritti con tutto quello, che vi si 
rinviene di consunzione , o disseccamento , di 
acquosità, di esulcerazione, e corruzione. Su que- 
sti fenomeni appunto cade la espressa e giurala 
dichiarazione de’ professori esser gli efletti cagio- 
nati ad ambe le bestie dal veleno tale ,,, esibi- 
to rinvenuto ,,, legalmente riconosciuto da lo- 
ro quindi da loì'o stessi propinato per una, 
o più 'volte alle bestie suddette; conforme il 
tutto risulta dagli atti ec.; V ultimo de* quali 
effetti è stato, com^ esser dovea necessariamen- 
te pella forza, ed efficacia di tal* e tanto 've- 
leno, la morte delle stesse bestie. 

§ 1 1 È bene che il Giudice intervenga sem- 
pre in tutti gli accessi ed esperimenti enuncia- 
li, non contentandosi egli del solo Cancelliere, 
giacche forse questi non avrà cognizioni bastevoli 
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a regolar gli atti con quella esattezza, ed avve- 
dutezza, che si richieggono nei delitto di vene- 
fizio. Volendo però servirsi del fJancelliere è ne- 
cessario che lo autorizzi espressamente con suo 
decreto; ed in questo prescriva con distinzione 
tutti gli atti , che lo stesso Cancelliere eseguir* 
dee, e le operazioni a cui deve assistere. 

3o Le operazioni però finora indicate hanno 
luogo quando la Curia acquistati avesse gli av- 
vanzi del propinato veleno , o esibiti , come so- 
pra , dairinfermo , o rinvenuti presso lo incolpa- 
to. Ma quando la Curia non abbia tali avvanzi , 
e sia seguita la morte deirinfermo , siocome a 
comun senso de’ medici non si dà veleno o dei 
minerali, e corrosivi, o de’ vegetabili , c coagu- 
lanti , il quale subito uccida , seppur non fosse 
di quei , che i Naturalisti suppongono esistere in 
parti oltramontane , veleni possenti ad uccidere 
col sol’odore , checchessia di questi , io ad esem- 
pio del Miragli non parlo che del veleni, i quni 
lasciano spazio ad esser vinti con pronti an- 
tidoti, e talvolta superati dalla stessa natu- 
ra, cosicché le persone, a cui sono propinati, 
non ne risentano il menomo nocumento, come 
avverte Zacchia qu. Medico-legal. cons. i6 n. i. 
Uno spazio, che abbiano i tribunali, ed i pro- 
fessori, può con facilità portarli a conoscere c 
la qualità, e la quantità, e la forza di tai pro- 
pinati veleni. I sintomi manifestati nello infermo 
prima ch’egli morisse , uniti a segni cslrinsed , 
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ed intrinseci osservati quindi nei cadavere, fa- 
ranno conchiudere per necessità che il veleno era 
de’ minerali , o corrosivi; de’ vegetabili , o coa- 
gulanti ; ch’era di qualità mortifera ; che il cibo , 
o liquore ne contcnea quantità sufficiente ad in- 
' ferire la morte, in fatti avvenuta. 

3 1 Può accadere ancora il caso che oltre alla 
mancanza della materia propinata neppiu* sia se- 
guita la morte del preteso avvelenato. Rendesi 
allora ben difficile stabilire , non dirò la qualità 
del veleno , giacché da qualche sintoma accaduto 
alla persona emergerà pime un sospetto di vele- 
no riferibile più ad una che ad altra spe- 
cie; bensì la quantità, ch’efficace fosse ad ap- 
portare la morte. Miragli in questo caso consi- 
glia dei provvedimenti ad evitare scandali ulte- 
riori; ma non impegnarsi a formale procedu- 
ra se non in caso che acqitistar si potesse una 
solida prova della propinazione , della qualità , e 
quantità del veleno. 

32 Seguita la morte del preteso avvelenato , 
sia che la Curia abbia in poter suo gli awanzi 
della propinata materia venefica, sia che non li 
abbia, deesi stabilire la prova legale del coiq>o 
di delitto sul cadavere, medianti ricognizione ed 
aperizione del cadavere stesso. 

§ 1 A tal ricognizione ed aperizione di 
cadavere intervenga il Giudice col suo Cancellie- 
re. n Cancelliere, come io testé avvertiva nel $ 1 1 
del num. 29 , forse non avrà 0 dei veleni , 0 de- 
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gli effetti, ovvero delle regole di procedere nei 
delitti de’ vencTizj , tante cognizioni , che lo assi- 
curino dal pericolo di mancare in tutto quello, 
che occorre. 

§ a Sieno descritti minutamente tiitt’i se- 
gni, che nel cadavere apparranno aH’estemo; la 
spuma dalla bocca ; la facilità del cadere dei ca- 
pelli ; la nerezza delle unghie nelle mani e nei 
piedi; la grand’enfiagione del corpo a^n macchie 
diverse nella intera superfìcie; la sua immediata 
giallezza dopo la morte; il suo passaggio dopo 
le due ore circa dal giallo al color nero, o li- 
vido ; ed altri suggeriti da OJfman nel tmtl. de 
•veneri., da Orazio Greco formol. 6 n. 3a. 

§ 3 La descrizione di questi segni esterni 
dev’esser fatta ad indicazione de’ periti medici as- 
sistenti all’atto. Tra i medici siavi quello anco- 
ra , che curò lo individuo nella sua infermità : 
imperocché il Giudice, ed i professori potranno 
aver da lui conoscimento de’ sintomi accaduti nel- 
la malattia: che se nel concorso de’ segni ante- 
cedenti , concomitanti , e susseguenti , 59 al giu- 
dizio, il quale vien concepito e del propinato 
veleno e della morte da questo prodotta, i pe- 
riti esternassero dubbiezze , o dilfìcoltà , sia pron- 
to il Giudice a sovracchiamare ancor dai paesi 
vicini altri medici de’ più accreditati, in qualità 
di periziori , acciocché col giudizio di loro sia 
tolta di mezzo qualunque difficoltà : e non po- 
tendo i periziori esser solleciti ad ispezionare il 
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cadavere , sia premura del Giudice tener sul ro- 
gito iK)ta la più esatta dello stato del cadavere, 
dei cangiamenti veduti in esso, dei segni così 
esterni come interni manifestati e rilevati , onde 
il tutto serva di norma ai periziori per esternare 
un giudizio scevro da eccezioni. 

§ 4 Oltre ai periti medici si facciano ve- 
nire dei professori cliimrgici per l’aperizione e se- 
zione del cadavere , eseguite le quali , present’i 
testimoni , rintracciare si deblx)no del veleno gli 
cflètti nel cuore y nel 'ventricolo, e negli altri 
intestim, nella milza, nel polmone, nel fe^- 
to, nel cervello, nella gola ec. Queste interne 
parti del corpo umano presenteranno agli occhi 
de’ professori le impressioni tutte , e le alterazio- 
ni , che com’elTetti del veleno daranno a cono- 
scere naturalmente la propinazione , la qualità, 
quantità, e forza letale di esso. Or tal’impres- 
. sioni, ed alterazioni osservate, c descritte dai 
professori, uni propinazione, qualità, quantità, e 
forza di veleno , il giudizio in fìne esternato dai 
professori medesimi - che la morte di quell’in- 
dividuo è derivata da 'veleno ingojato, o soi'- 
hito -, tutto dev’ esser’ espresso fedelmente nel 
rogito. 

33 Abbiasi per regola dover’essere i sintomi ed 
eflctti del veleno propinato univoci a segno che 
non ammettano possibilità di esser sintomi ed 
effetti di veleno ingenito, così detto quello, 
che deriva da corruttela naturale di umori. Im- 


Digitized by Google 



( ao 5 ) 

perocché Ippocrate scrisse - multa moii>omm se- 
mina etiam exitialium ex impiwiso cnunpuntt 
qiue diu antea latuerunt in vcnis e Galeno 
de loc. qffin. cap. 6 e 7 vuole - ut investigemus 
utrum in animaiUibus corruptio ali qua nasci 
possit talis , et tanta quod veneni vires (equet-; 
perciò il Sam. in pract. crim. cap. 17 /i. 1 in- 
culca ai medici - quod non solum deponant 
quem esse mortuum veneno; sed debent dicere 
ex veneno dato, quia si esset deposi tio ex ve- 
neno, insurgeret illud dubium ad defensionem 
rei esse signa similia veneno generato ex ma- 
lis humoribus la qual somiglianza de’ segni 
del veleno ingenito a quei del propinato viene 
ammessa da Zacchia qiuest. medico-legal. lib. a 
tit. a, e d’altri valenti Scrittori, yirduino, 
da Cardana, Vallesio ec. Non mancano j»erò 
mezzi per istabilire, e giudicar senza esitazione 
che i sintomi apparenti nello avvelenato infermo, 
o cadavere sieno di pi’opinato veleno. 

§ 1 Ne' casi dubbj il Giudice abbia avver- 
tenza di sceglier dotti periti , e periziori , i quali 
sieno al caso di discemere , e coll’uso degli espe- 
rimenti nelle occorrenze rilevare sul fatto la ne- 
cessaria derivazione di que’ sintomi da veleno da- 
to, esclusivamente allo ingenito. I buoni profes- 
sori sanno riflettere con Orazio Greco nella se- 
zion. 1 cap. Z n. 5 - non esservi differenza tm 
il veleno ingenito, ed il propinato assoluta- 
mente in quanto al nome, cioè di perfetto, ed 
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impcijetto; proprio , ed improprio) come vuole 
Zacchia; ma in qucuito alla forma) che l’uno 
specifica dall’altro; perchè lo esterno (il pro- 
pinato) è assai più fiero > e mortifero dello in- 
terno ( ingenito ) , il quale non puh a tutti re- 
car quel danno ) che lo esterno produce: la 
esperienza lo insegna -. Sanno innoltre colle 
analisi e cogli esperimenti assicurarsi di quello , 
che allo stesso Oraiio Greco ne fu in parecchi in- 
contri risultato costante - perchè in molte osser- 
vazioni ( egli prosiegue a dire ) da me fatte di 
uomini avvelenati ho sperimentato ) che bagna- 
tosi un pezzo di pane nella materia vomitata 
da quei) che aveano preso il veleno ) e ciba- 
tone un pollo ) ha recato a questo la morte; 
ma in altri) ne’ quali lo ingenito è causa dei 
mali) ancorché siasi data la stessa dose al 
pollo ) non pertanto se n’è morto; di modocchè 
si vede la differenza esser formale) e non ma- 
teriale fra l’uno ) e l’altro veleno -. 

§ a Segni certi, ed univoci del propinato 
veleno sono la simultanea eruzione di molti sin- 
tomi nello stesso tempo; il cangiamento improv- 
viso dello stato di salute da ottimo in pessimo; 
la persistenza de’ mali susseguiti alla bevanda, o 
al cibo senza punto diminuirsi, nè cedere alla 
forza de’ medicamenti ; il non poter ravvisare una 
crisi nel corso di essi mali , nè stato cioè , nè 
aumento, nè declinazione; lo avere bensì i me- 
desimi minacciata fin dal principio la morte; cosi 
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proseguito; e così terminato ec. - V. Farinac. 
<ju. ì n. 34> Zacch. cons. iS n. i aZ, At-duin. 
traci, de reb. ven. cap. 8, Cardan. lib. a de 
ven. cap. a, Bac. in prolog. de venen., For~ 
tunat. Fidel. lib.\ de relat. medie, cap. 3, Sen- 
neri. lib. i de venen. 

Ora se un uomo di temperamento sano e 
robusto, di perfetta salute, di buon colore nel 
viso, regolato nel vitto, dopo che ha preso il 
tal cibo, o bevanda, trovasi tutto in un momen- 
to afflitto da vomiti , da sincope , da mancamento 
di forze, d’arsura di bocca, e di stomaco, da 
escrezioni per secesso dolorose ec., chi dubiterà 
che apportatrice di questa metamorfosi non sia 
stata la comestione recente , il liquore teste sor- 
bito, comestione, liquore, che forse aver non 
poteano sì grande attività se non dal tradimento 
e dall’arte? 

Ma non opra così una corruttela di umori 
in uomo malsano. Cìon questa corruttela di umori 
la natiun non si discioglie che a tempo ed a gra- 
di. L’uomo dippiù dalla stessa disposizione mor- 
bosa ha un avviso dello infortunio , che gli sovra- 
sta - Zacchia Medico-legal. lib. 2 tit. 2 qu. 1 , 
Fortunat. Fidel. lib. 4 de relat. medie. , e lib. 7. 

Qie se havvi pur qualche morbo , il quale 
possa cangiare ad un momento nell’uomo lo stato 
di salute da buono io pessimo , come avviene per 
esemp. a cagione di colica, dobbiam peraltro 
considerare che la natura mai non mentisce nelle 
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caraUPristichc e nc’ scotìi de’ mali ; clic ciasche- 
duno di 'questi lia i sintomi suoi ; che quei di nn 
morbo non posson mai confondersi con quei di 
nn altro; che ancor la colica ha i snoi partico- 
lari - dolorcs acei'bissimos (^Sannert, lib. 3 part. a 
.yect. a cap.l\ de dolor, colie.) uno loco Jixos, 
perpetuos, constaiites : exerementa penitus de- 
tinnitur; urgent vigilite; sequitur singultus, 
vomitus, sudores frigitU, sjucopes -. 

Ma se oltre ai segni proprj della colica il 
paziente manifesterà degli altri a quei della co- 
lica non omogenei , nè con tal male concilievo- 
li, come sarebbero i dolori non fissi e costanti 
in imo stesso luogo , che nella colica snol’essere 
lo intestino colon; i cniciati di ventre ; il gon- 
fiore di lingua; Io ardore delle fauci ec., in que- 
sta diversisà di segni lo improvviso male non po- 
trassi ascrivere a colica; bensì giudicarlo più pro- 
babilmente prodotto da un propinato veleno. 

§ 3 Sia dunque cura de’ processanti inda- 
gare in tutt’i casi di veuefizj , e stabilir bene nel 
loro incarto lo stato della ottima salute dcH’in- 
fermo o defunto fino al momento, in cui egli 
mangiò materia , o bevve liquore , donde comin- 
ciò ad essere afililto da malori non mai per lo 
innanzi soficrti. I domestici suoi , le persone , che 
lo assistettero , o visitarono nel male, daranno 
questa necessaria notizia ; riferiranno ingenui e col 
proprio loro linguaggio i vomiti immediati, le 
sincopi , i contorcimenti , e tutt’altro , di che fu- 
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rono spettatori ; riferiranno i dolori , le arsure , 
che Io infermo principiò e proseguì ad accusare 
fino alla morte. I professori , che Io ebbero in 
cura , contesteranno quello , che i domestici , e 
le altre persone deposero. I professori stessi, pe- 
riti e pcriziori sovracchiamati osserveranno i sin- 
tomi del male ; e dalla diflèrenza , ch’eglino san- 
no esservi tra i sintomi del veleno ingenito ed i 
sintomi del propinato, diranno la vera causa del 
male e della morte ; causa , che si appaleserà me- 
glio a loro guardi nell’aperizione del cadavere, 
nella ispezione de’ visceri, negli esperimenti, e 
nelle analisi. 

54 Non risparmiino i processanti occupazione 
c fatica nella investigazione di un delitto , a cui 
qualunque menoma dubbiezza lasciata, qualun- 
que più lieve irregolarità o mancanza di atti re- 
car potrebbe impunità. Stimo assai utile, nè omet- 
to inculcare che i tcstimonj , i quali trovaronsi 
presenti alle perquisizioni, alle ispezioni, e pe- 
rizie de’ professori , all’aperizione del cadavere , 
sicno assoggettati ad esame per fargli deporre 
quello , ch’essi viddero in tai circostanze ; e quel- 
lo , che i professori conclusero. Non incresca 
agUnquircuti questa esattezza ; e talvolta neppur 
l’altra di esaminare i professori medesimi, par- 
ticolarmente ove si credessero i rogiti occorsi di- 
fettosi in qualche parte. 
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33 Prove ii» ispbcib - L’atrocità somma del 
delitto di venefiiio, la circospeiione, con cui que- 
sto delitto suol’esser commesso, pongono i tri- 
bunali nella necessità di dovere far conto dei più 
lievi indizj, di presunzioni, e di congetture; la 
fragilità de’ qiial’indizj , quanta mai fosse, non 
dispensava una volta dalla tortura - Alb. cons. 72 
per tot. 

36 Rancore , o nimicizia tra il propinante , ov- 
vero suo committente o mandante, e lo avvelena- 
to , livore , gelosia , speme di conseguire un uti- 
le 0 lucro dalla morte di colui , al quale questa 
fu irrogata o si tentò irrogare, daranno dappres- 
so alle indicazioni dello avvelenalo incolpante, 
dei parenti di lui , o domestici i primi lumi pel 
discoprimento del reo. 

37 Lo acquisto procurato od ottenuto del ve- 
leno, la preparazione del veleno stesso e del cibo 
o della bevanda , colla quale pretendesi propina- 
nato, la opportunità attesa ed il comodo avuto 
per tale acquisto, jier tai preparazione e propi- 
nazione, l’amicizia e familiarità dell’acquirente 
con uomini malvagi o versali nelle composizioni 
de’ veleni , le gite ai medesimi fuori del solilo o 
più frequenti e con mendicati pretesti , lo arti- 
fizio praticalo per indurre la persona a gustare 
di quel cibo 0 liqtiore pinnostocchè di altri, sono 
tutte circostanze, le quali ]>er l’ordinario fanno 
suppure o presenza, o concorso, o coopcrazio- 
ne ancorché non dolosa di altr'individiii. Egli è 
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pertanto che i domestici, i commensali dell’ar- 
veleuato, gli speiiali o droghieri, presso de’ quali 
solca lo inquisito provvedere nelle occorrenze i 
medicinali ed altri generi , gli amici , con cui egli 
ha conversato , scienti • dei veleni e dell’arte di 
comporli , potranno molto influire colle loro de- 
posizioni al conoscimento del reo. 

38 L’avvelenata moglie induce gravi sospetti 
a carico del marito, se dedito alle tresche, se 
appassionato per altra donna , s’esternato egli ab- 
bia desìo o proposito di altri sponsali morendo 
la moglie. Quindi le tresche, gli amoreggiamen- 
ti, i desiderj o propositi manifestati, la noja 
o egreferenza per essa moglie dimostrate , i cat- 
tivi ed irmgionevoli trattamenti sono tutt’indi- 
zj urgenti di reità; indizj poi avvalorati dalle 
premiuv; , ch’egli fece , onde fosse data sollecita 
sepoltiura alla defunta per involare così agli oc- 
chi altrui ima prova del veleno , la qual’emerger 
dovea dallo sviluppo esterno de’ sintomi : indizj 
dippiù avvalorati dalla fredda indiilèrenza , in cui 
restò il traditore marito, seguita tal morte, sen- 
z’aver egli dato alcun segno di dolore: avvalo- 
rati ancora dalla pubblica fama, che accusa in 
lui il delinquente - v. Bald. cons. a54 n. io, 
Menoch. pnesumpt. i5 n. 8 , Giurha cons. 43 
n. 1 7 et seq. , Dedan, lib. 9 cap. o4 n. 5 et seq. 

39 1 medesimi lumi si possono avere nel caso 
dei marito avvelenato dalla moglie: ella, se adul- 
tera, ha nel suo stesso fallo un acaisatore di 
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(pici delitto, die ne fu conseguenza; come lian 
saputo considerarlo Tullio nel lib. 4 ad Heìviin. , 
Seneca nel lib. ^ controvers., e Diodow Sicu- 
lo, che le donne disse dei veleni prime inventrici 
Bibliothec. lib. 5. 

40 Se lo inquisito si terrà negativo sovra fatti 
provati o notorj , argomenti di dolo e di reità 
trarrà il Giudice dai mendaci di lui. 

41 Se lo inquisito si renderà confesso del suo 

delitto, il Giudice per aprirsi il campo a verifi- 
care la confessione dovrà interrogarlo su tutte le 
circostanze del fatto , o almeno sulle principali ; 
cioè qual veleno egli abbia propinato; in che 
quantità ; in quale (xrcasìone ; in qual cibo o be- 
vanda; con (piale animo; come lo abbia prepa- 
rato; da chi io abbia acquistato; come e con 
(piai pretesti ; quali sintomi sieno apparsi nello 
avvelenato immediatamente, nella infermità, e do- 
po la morte. Alle indicazioni deH’accnsato susse- 
guiranno gli esami testimoniali acciocché verifi- 
cata essendo la confessione, dubbio non riman- 
ga dcirammessa reità. , 


4a Pene - Diritto comune. La pena stabilita 
dal dintto comune al reo di venefizio è la mot'- 
te - test. § item lex Cornelia nelle istituz. di 
Giustin. de pubi, judic., nella l. a 8 § venenarii 
ff. de pcen., nella /• 9 § si quis per vim ff. ad 
leg.Àquil., DD. alla /. i § 1 , alla /. 3 in princ. 
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ff. ad leg. Corti, de sicar., alla 1. 1 cod. de ma- 
lejic. et mathemat. 

Nè ahramenti dev’esser punico un misfatto 
atrocissimo; un omicidio, clic non va disgiunto 
dalle gravi qualifiche di premeditazione, come 
avverte il Tolosan. Sintag. jur. pari. 3 lib. 3fi 
cap. j8; e di tradimento - argom. dei DD. dalla 
1 . 1 cod, de malejlc., et mathemat. 

E donde 'in fatti, o come potrà un infelice 
ingojar col cibo , o trangugiare co’ liquori la mor- 
te, se non per mano dciramico, dell’ospite, del 
congiunto, o familiare? Non si darà il caso, in 
cui l’uomo il più incauto appressar voglia al suo 
labbro cibi , o liquori , che il rivale gli reca inat- 
teso: raro sarà l’altro, in cui riesca al nimico 
mescer veleni con cibi o liquori preparati tra 
quei lari , ov’egli non può aver libero accesso : 
forse questo raro caso designar potrebbe un in- 
sidiatore nel propinante piuttosiocchè un prodi- 
tore. Ma l’ospite, ed il congiunto, la mano del 
quali ha saputo a’ loro disegni immolar franca e 
sicura l’ospite, il congiunto, com’eviteranno la 
marca di traditori ? Non veggiamo forse nel loro 
misfatto violate le leggi più sacre dell’amicizia 
o della buona fede ; non calpestati ed infranti i 
vincoli della natura e del sangue? 

Egli è per questo che in taluni casi il ve- 
nefizio si renda punibile come lo assassinio , tale 
considerato qualora risulti nel venefico il fine di 
conseguire dalla morte dello avvelenato peresemp. 



( 2'4 ) 

ima rrpiliià, o altro utile, quas’in mercede, o 
giilderdoue del suo misfatto : punibile innollre 
come uccisione proditoria , se amicizia , od ospi- 
talità dierono al venefizio occasione, o ne faci- 
litarono lo eseguimento; punibile in fine come 
parricidio, se parentela, o stretl’aflìnità siavi di 
mezzo - argom. dal test, nella l. curri ratio § fi- 
nal. ff. de bon. damnat. Quindi area luogo 
già una volta la traduzione del reo su carro in- 
fame; e con forbici roventi erangli lacerate le 
carni; percosso egli poi con mazzuola, e iugu- 
lato dovea lasciar la vita sul palco ; venivan po- 
scia le sue membra in pezzi divise - Cavalcan. 
de Brach.Reg. pait, 4 n. 67 -. Con questa mor- 
te tormontosa fu punito nel 1 743 un tal F. . . R. . . 
romano , che con veleno tolta avea la vita a sua 
madre settuagenaria. Mirogli nel fine del c. i a 
toni. I riferì il decreto emanato dalla Congrega- 
zione criminale del Governo di Roma nei termini 
seguenti - Die at Maji 1743 - Forficibus igne 
ardsntibus usque ad supplica locum tortus, 
malleo percutiatur, juguletur, et in frusta 
scindatur 

43 Sanzioni bandimentali - I bandi della Sa- 
cra Consulta nell’arf/c. 83 dichiarano traditore 
quello, che per se stesso, o per mezzo di al- 
tri prvpina a qualcuno veleno per ucciderlo, 
e lo puniscono colla morte. 

La stessa pena infliggono tanto a chi ha 
propinato quanto a chi ha preparato il veleno 
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per uccidere, quantunque non ne sia seguilo 
alcun effetto; e sotto tale disposizione voglion 
compresi ancora gli speziali, quando concoi'- 
ra nei medesimi la scienza. 

Nell’art, 84 vietano agli speziali , e ad al- 
tri vendere, o dar veleno, semplice composto, 
o robe da comporlo, senza licenza scritta del 
medico de" respettivi luoghi, e sottoscritta da 
un testimonio degno di fede, sotto pene cor^^ 
porali anco gravi ad arbitrio del Giudice. 

Nell’arf. 85 ordinano a’ medici , ai cerusi- 
ci , e ad altri f adenti professione di medica- 
re, che se nella cura di qualche infermo ve- 
nissero in cognizione , o ragionevolmente sospet- 
tassero che tale infermo abbia segni di vele- 
no propinato, debbano subito darne notizia al 
Giudice locale, ancor prima che lo infermo 
rmioja, con esprimere tutt’i segni, pei quali 
credono o sospettano il veleno propinato, sot- 
to pena di scudi 5oo d" applicarsi un quarto 
all'accusatore tenuto segreto , un quarto all" ese- 
cutore, ed il resto alla Camera .apostolica; ed 
anche della privazione delVufftùo; ed altre 
corporali gravi ad arbitrio. 

Nell’ort. 86 trattano de’ poculi amatorj , 
pe’ quali terrò proposito nel Trattato IX dei de- 
litti contro il buon costume. 

I Laudi del Governo di Roma ae\Yart, 8 
richiamano sul venefìzio ad osservanza le pene 
stabilite dalle leggi cornimi , e dalle altre partico- 
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lari , tra le quali mrnzionann il bando di Mnii' 
signor Balanzoni emanato il di 5 di Luglio i(i5c). 

Nei §§ susseguenti esprimono le pene , non 
che le persone, ed i casi, pe’ quali le vogliono 
applicate. 

Dichiarano traditori coloro, che propinano 
o fanno propinare veleni ; li voglion ponili con 
morte qualijìcata (a dì d'oggi per qiiniunque 
misfatto la pena della morte vicii’eseguita colla 
decapitazione, ovvero in taluni casi culla fucila- 
zione) e colla conjlscaziove de" beni. Dispongo- 
no doversi avere il \encfizio por delitto atnn is- 
simo tanto nel modo di pmeedere quanto nei 
tormenti e nella pena. 

Comminano la pena di morte e confisca- 
zione de’ beni agli S2>cziali , ed a chi prepara 
veleni, li somministra scientemente', e presta 
in qualunque modo ajuto per preparaiio o 
faiibricarlo, ancorché non siasi proceduto al- 
l’atto prossimo: presumono la vendita, som- 
ministrazione, ed ajuto a mal fine, qiialoì'a 
non si giustifichi il contrario, o non concor- 
ressero congetture, o presunzioni moventi l’a- 
nimo del Giudice a così credere. 

Proibiscono non solamente la vendila e som- 
ministrazione di veleni senza licenza de’ medici 
approvati dal Collegio; ma la ritenzione an- 
cora, e composizione di veleni, sebbene non 
vi concorra mal fine. 

Permettono agli speziali chimici ajiprovaii 


■fJtgitlZcxJ b/ tifir' 



( 217 ) 

fiat Ck>llcgio de’ medici , ed ai drogliicri la riteii- 
tioue di robe vcneficlie per usi di professione ; 
non però la vendita o somministmzione di esse 
senza licenza scritta di medico ajiprwato; ven- 
dila c somministrazione viciale a pena del renio 
per anni dieci y ancoivhè non vi concorra mal 
fine. 

%"ogliouo comprese in tai disposizioni le 
persone ecclesiastiche, regolari, e secolari di qua- 
lunque Ordine. 

Esigono dai medici y cìiimrgi, speziali y 
chimici y barbieri y e da tutti quei , che son chia- 
mati a curare infermi y la denuncia al tribu- 
nale y avendo segni y o sospettando di propi- 
nato veleno; sotto pena di scudi 5oo di orvy 
di sospensione dal loro i^fzioy ed altre pene 
corpoixiliy ancor gravi y qualora eglino man- 
casseio a tal denunzia. 

Non vogliono scusata la mancanza della 
denunzia dalla possibilità clic que’ segni o sinto- 
mi osservati fossero comuni a veleno ingenito; 
bastando per lo incorso alle pene accennate 
il ragionevole sospetto che que' segni y o sinto- 
mi proceder possano da veleno propinato. Per 
qualunque caso richieggono la denunzia ad ef- 
fetto che seguendo la morte si possan fare le 
ilovute diligenze e ricognizioni del cadavere, 
onde aveie il giudizio sopm la qualità del 
velenoy dal quale fosse causata la morte. 

Obbligano dippiù sotto le medesime pene 
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i professori alla denunzia immediata, ed alla 
esibita di qualche cibo o bevanda, nella quale 
rinvemUa avessero materia venefica. 


44 Osservazioni - I. La ragione , per cui c in- 
flitta la morte dai bandi del Governo di Roma al 
reo di sola pivparazione del veleno a mal fine 
ancorché non siasi venuto all’atto prossimo, si è 
perchè in un delitto atrocissimo e proditorio , co- 
me il venefizio, affectus puniatur prò effectu. 

45 cc i\Wa » Per prossimo intendono i giu- 
risprudenti quell’atto, che immediatamente av- 
vicinasi alla consumazione o perfezione del de- 
litto - RaynaUl. cap. 6 § 5 n. 8C, cap. 2 1 § 2 
n. 1 et seq. , Torte var, quasst. toni. 3 tit. 1 3 de- 
fin. 0.^ n.b-. E tale atto si verifica, come dice 
Bassano nella theor. prajc. lib. i cap. 6 n. 29 
fondato suH’autorilà del Menochio de arbitr. Ju- 
dic. cas. 56 o /i. 2 1 , qriando il veleno fu propi- 
nato, ma non sussegui la morte o pei pronti rì- 
medj , o per la ineflicacc qualità o quantità del 
veleno. 

46 L’anzidetta disposizione })erè del bando di 
Roma sembra troppo aspra e pericolosa. Impe- 
rocché non havvi delitto , sebbene atrocissimo , 
nel quale per l’applicazioue della pena ordina- 
ria non richieggasi almeno l’atto prossimo, ossia 
conato - Ursill. ad afflici, decis. 21 n.’i, Sabcll. 
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var, resol. cap. 6 ^ n. 17, RaynaUL cap. 7 § n 
n. 35 , Barusio resol. 6 ^ n. la. 

47 Altronde la sola preparazione di veleno, 
la qnal’è in se un atto rimoto, quando ne si 
provi fallo alcun uso , nè si provi aito ulteriore 
o conato tendente a quest’uso, non esclude la 
possibilità di un pentimento; e perciò il prepa- 
rante , il ritentore come potranno esser puniti col- 
la morte? Piuttosto crederci applichevole in que- 
sti casi la pena stabilita dagli stessi bandi di Ro- 
ma alla ritenzione e composizione del veleno ; 
cioè il remo per anni dieci, e cento scudi di 
oro. Ove poi si giudica coi bandi generali di 
Consulta, i quali non han contemplata la riten- 
zione del veleno, suol’essere applicata per co- 
mune consuetudine una pena straordinaria più o 
meno grave secondo le circostanze - Thesaur. de- 
cis. 243, Farinac. qu. 122 n. 3 i qu. 124 ra. Rg, 
Andreol. contr. 345 h. 20 et seq., Conciol. - 
parola - venenum - resol. 2 ». 7 , 8 - e parola - 
affectus - resol. unic. n. b et seq. , Bonfin. ad 
bannim. generai, cap. 5 o ». 8 et seq. 

48 Serva di norma il giudicato della Cx>ngre- 
gazione Governativa criminale di Roma , emanato 
entro il Dicembre dell’anno 1821 per tentato ve- 
nefizio, di cui venne accusato un individuo di 
Mentana in persona della propria moglie, men- 
tre si trovavano entrambi ristretti nel carcere; il 
quale individuo incaricò la così detta Priora del- 
le prigioni, che ha custodia delle donne dete- 
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miie, di recare aH’anzidctta moglie una porzione 
«li ricolta ; avvenì perallio la stessa Priora a non 
gusiar essa di quella ricoua perchè vi avea po- 
sto il veleno. La Priora denunziò ai iribuualc, 
cd esibì tal ricolta, nella quale, mediante ispe- 
zione de’ professori , fu rinvenuto il veleno. Tut- 
tavia il tribunale dallo avviso , die l inquisito diè 
alla Priora, prese motivo di considerare l’inqui- 
sito medesimo come reo di sola preparazione, 
quantunque fosse venuto all’atto della consegna , 
che pure costituiva un conato; conato però, in 
cui poteasi riguardare un atto rimoto. - Quando 
enim fuit datum venentun aii portandum, sed 
mandatarius se abstiniiit, dicitur dcventiun 
Jìtisse ad acliis dumtaxat remotos - come av- 
verte Bassan. nel Uh. i cap. 6 «. 3 o, ov'cgli 
allega il Cyriac. contiw. 4115 n. i8 et ig ad- 
dcn. ad Conciol. resol. crim. - parola - vene- 
num - res. a ». 8 - conato dippiù , che per lo av- 
viso dato alla Priora , si dovea rendere , come si 
rese, incfiìcace. L’inquisito perciò fu condannato 
a pena straordinaria , cioè al remo per anni dieci. 

49 n. Pena straordinaria viene altresì appli- 
cata ancorché sia seguila la propinazione, ma non 
avvenuta la morte - così dopo molti avvisa Fa- 
ìinacio qu. laa ». 20, cons. 184 ». 37 et seq., 
cosi Grammat. cons. 5 G ». la, Sintag. comm. 
opin. tit. \ h ad leg. Corn. de sicar. voi. a n.66, 
Cjrìac. contr. 485 ». 18 et 19, Giovagnon. 
cons. 28 ». a voi. i, cons. ag ». i 3 , i4 eod. 
voi. 
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5o Altri però, la massima de’ quali sembrami 
più sana , sono di avviso doversi aver riflesso alle 
circostanze, particolarmente alle qualità della per- 
sona, in cui, se suddito, se figlio, se familiare, 
moglie ec., che propinò veleno per uccidere il pa- 
dre , il marito , il padrone , il misfatto del vene- 
fizio viene ad essere più grave che in altri. Dun- 
que, sebbene allo avvelenato padrone, o padre ec; 
la morte avvenuta non fosse, il propinante non 
potrebbe sfuggir quella, che le leggi hanno sta- 
bilita per attentato così esecrando. In altri casi 
i tribunali sono dalla pratica forense autorizzati 
a pene straordinarie , qualora il veleno propinato 
anco in qualità e quantità micidiali apportata non 
abbia la morte pei rimedj in tempo apprestati , 
o pPT altre ragioni ; e si trattasse di una propi- 
nazionc sola, conscguentemente di un sol delitto 
- Bajard. ad Clar. ^ final, qu. 68 n. i3o adden. 
Oli Thescuir. decis. Pedemont. a43 per tot.. Nat- 
ta co/tr. 458 n.Jin., Tiraquell. de pcen. temp. 
caos. 3 1 n. aj. 

5t III. Se poi si desse il caso che un indivi- 
duo intenzionato ad uccidere avesse propinata ma- 
teria creduta da esso venefica , la quale però os- 
servata in qualche avvanzo , o nella sua integrità 
fosse rinvenuta, dichiarata, e sperimentata di qua- 
lità e natura del tutto innocua, incorrerà egli 
alcuna pena ? 

5a Bussano nel lib. i cap. 6 n. a3 et seq. 
porta una rejudicata del tribunal criminale di 
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Ferrara in data dei a3 di Febbrajo 174 ^» 
qual tribunale fu Tinquìsito per preteso propi- 
nato \elcno condannato ad im anno di carcere.' 
Lo stesso inquisito confessò limpidamente aver 
propinato al marito della sua amasia una salsic- 
cia e del vino, in cui mischiò polveri credute 
venefiche; ed indicò lo speziale, da cui aveale 
comperate ad oggetto di uccider queiruomo. Que- 
sti non mangiò la salsiccia, non bevve quel vi- 
no, ricorse al tribunale, esibì l’una c Taltro, 
accusò il propinante. Lo speziale ristretto nel car- 
cere disse che ingannò il requirente con avergli 
vendute polveri non venefiche. Si venne allo espe- 
rimento del cane: fu data la salsìccia a tal be- 
stia, il cane vomitò la materia ingojata, e non 
soffrì altro : il fatto dunque confermò il giudizio 
premesso dai professori nelle osservazioni fatte 
sulla salsiccia che le polveri contenute non eran 
venefiche. Nondimeno lo inquisito fu condanna- 
to, come sopra, a pena correzionale. 

55 Tal misura mi sembra giusta : dacché in 
quella propinazione considero sempre una ingiu- 
ria; quantimque molti Dottori opinino che nel 
caso di propinata materia incificace di natura sua 
ad inferire la morte il propinante soggiacere non 
debba ad alcuna pena, polla ragione che ad ir- 
rogar questa ne’ delitti sia d’attendersi non la opb 
nione , ma la verità - Menoch. de niòitr, qu, go 
w. 20, a5 Uh. I , Farinac. co«j.65 litt.R in fin. 

54 £ tantoppiù ha luogo la pena quando la 
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incflicacia <lcl propinato veleno sia riconosciuta 
e dichiarata non pella qualità, ma per la quan- 
tità; lina pena in tal caso non a correzione so- 
la, bensì a punizione del delinquente dev’essere 
inflitta - V. Cabali, cas. i 8 o n. 4 > Grammat. 
cons. 36 n. Zy, Modem. Roman, qu. ija n. 21, 

55 IV, Non dissimili misure vanno adottate e 
praticate ancor nel caso die lo inqnbito confes- 
sato avesse il delitto di vencflzio; ma o la con- 
fessione non fosse verificata, particolarmente ove 
la prova generica manchi , o gli atti coiTelativi 
ad essa contenessero irregolarità c difetti. - Fa- 
rinac. qu. 2 n. 3 o , Conciol. - parola - menennm - 
rrsol. 1 n. 1 , Basscm. theorìc. prax. lib. 1 cap .6 
num. 44' 

56 Quando però gli atti sono regolari, le ispe- 
zioni , c gli esperimenti eccezione alcuna non sof- 
frono, concorrono innoltre a carico dello inqui- 
sito degl'indizj , presunzioni , o congetture , co- 
me quelle . che ho accennate in ordine alle pjv- 
n)e specijlche , lo stesso inquisito tuttocchè ne- 
gativo non potrà esimersi dal rigor delle leggi , 
le qual’impnnito giammai non lasciano un misfat- 
to cr»ì atroce, com’è il venefìzio. 

57 Accùxyhè jxii veruna delle mie osservazio- 

ni servir possa di abuso laddove disapprovati non 
sono gli arbitri equitativi , si abbia presente la 
rejndicata del tribunale del Governo di Roma in 
Causa di più tentati venefizj , debitore de’ quali 
si rese romano, in persona diF...C... 
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sua moglie. Fu proposta e decisa tal Causa in 
Giugno 1819. 

V... propinò più volle alla infelice moglie 
Xossido di mercurio, ora in vivande , ora in li- 
quori. Ella imincdiataraente e nel 'tratto succes- 
sivo , durante la infermità , in cui non cadde una 
volta sola a causa delle replicate propinaaioni , 
diè segni di veleno : cruciati di stomaco , vomi- 
ti , convidsioni , spossamenti , arsura di fauci pre- 
sentavano agli occhi de’ professori , e dei dome- 
stici continue ripro\ c di veleno ingojato o sorbito. 

Y...non malmenava sua moglie; ed amore 
simulava per lei : ma le tresche , alle quali tutte 
profondea le sue sostanze , i suoi lucri , stabi- 
lir fecero a carico di lui lo impulso al delitto. 

Rinvenuti fimono presso V...in circostanza 
dello arresto alcuni comestibili preparali al sa- 
grifizio della moglie. Ossido di mercurio appar- 
\e al guardo de’ professori e dei tcstimou) da 
quelle materie. Ossido di mercurio si trovò ine- 
rente alle interne pareti della pentiJa e della taz- 
za, colle quali più volte V... porse ristori alla 
moglie. 

Uopo non ebbe il tribunale dello e.speri- 
mento del cane. Il corpo di delitti , col quale 
V...fu sorpreso, la Identità del veleno, che i 
comestibili contencano rinvenuti presso di lui, 
col veleno propinato non mcn che per cinque 
volte alla moglie , gli avvanzi del quale esiste- 
vano nella pentola e nella tazza, la qualità e 
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qnantitù yiiidicalc senza csiiazioiie inoriif<TC , tul- 
io concorreva a rendere InJubiiaio il delitto. 

Non fjiovomiiii portare i Giudici a riflet- 
tere clic tante propinazioni non valsero ad infe- 
rire la morte ; che F. . . C. . . vivea ( come vive tut- 
tora); che quando io difendea V...ella godea di 
salute la più sana : questa fortuna fu ascritta ai 
pronti soccorsi. 

V... protlitorc , parricida, reo di propina- 
zioui fìuo a cinque, fu punito colla morte. 

Credo in qualche modo utile trascrivere 
^opo l’ultimo Trattato di questa Ojmra la dife- 
sa acciocché il leggitore conosca quali e quan- 
t’indizj congiuriissero a coartare la reità di V...; 
apprenda iunoltre in qual caso nou valgano tutti 
quei dcfensiotiali rilievi , che addurre si possano 
in simili Cause. 


58 STaANGOLVMEJfTO - « è l’omlcidio commesso 
c< mediante pressione , o slrignimento di gola ». 

5g Con tale atto violento esterno, che può 
esser eseguilo da mano inerme; ovvero con lac- 
cio o capestro , o con altro legame , restando 
aspera arteria, ossia tiuchea compressa e chiu- 
sa, vengon lolle al polmoni la ispirazione ed 
espirazione; arrestato è al sangue il suo corso 
nelle arterie carotidi e vertebrali; la spina 
dorsale , i nervi inerenti , e gli attigni ad es- 
sa, alla trachea, alL’es^ngo sconcertali e con- 
ForoChim. T.ll. i5 
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traili inaiiiresti'ino più daU’estreiniià che dalla 
]iarte oltcsa il loro risentimento; e l’iiomo sodò- 
f^aio perisce. 

Dissi con atto esterno, giacché solFoga- 
incnlo può avA'enire , come avviene talvolta , per 
cause ancor naturali ed interne, per ingorgamem 
to di umori , ]M;r angine , couvulsioui , e per al- 
■ tr’infortun). Plinio nel lib. 7 narra che Fabio sor- 
bendo il latte morì per un pelo rimastogli ingoz- 
zato nella lannge: il caso non è tra gl’imjxrssibili. 

60 Altro non occorre in questo delitto che 
accennar px:he regole sulla p/wa generica. 

I* li Giudice, o Cancelliere autorizzato de- 
scriva io stato e la positura, in cui si trova il 
cadavere ; noti con esattezza se sia rinvenuto ap- 
{K’so, donde e con che; ovvero se giacente; se 
con laccio alla gola o, senza; se con prominenti 
ocelli c lingua; se livido abbia il volto; e mac- 
chie nereggianti si veggano nelle gambe, nelle 
braccia , e in altre parti del corpo ; se la intera 
superlìcie di questo presenti macchie di altre of- 
k'se; se intorno alla gola ed al collo esista se- 
gno di strigiiimento con laccio, con fune ec.; ov- 
vero si ra\ visino impronte di dita ; se nella cir- 
conferenza di tal segno si scorgano incres{>amcn- 
ti , o rugosità ; ovvero marche di pressioni , o 
contusioni ; e quale iie sia il colore , se violaceo , 
o fosco. 

‘2* Tai macchie , impressioni , prominenze 
di occhi e di lingua sono i segnali, che per l’or- 
dinurio appajouo dello strangolamento. 
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Si aggiungono alle volte la spuma , <he lo 
strangolato dalla bocca tramanda , il mucco dalle 
narici , la lingua turgida e nera , il flusso copioso 
di orina, l’asta eretta ec.; segnali, che come tutti 
gli altri debbono essere rimarcati sul rogito. 

S* Qualche prammatico opina che apparen- 
do i segni finora espressi non vi sia necessità di 
altre indagini; e che debbasi fare la sezione del 
cadavere quando non si avesse alamo di tai se- 
gni. Io però sieguo la regola di Zacchia qiuest. 
medico-legal. lib. 5 tit. a qu. 1 1 n. 7 , di Gerii. 
Feltman nel tratt. de cadavere inspiciendo c. ao 
n. 5, tRajrncUd. nel c. 3a §§ 4 5 n. 8 , i quali 

hanno inculcato in ogni caso la sezione di cada- 
vere; giacché da questa i periti, ed il Giudice 
prendono conoscimento degrinterni sconcerti , che 
può aver prodotti lo strangolamento , di cui sono 
essi sconcerti altrettante prove : forse vedranno 
ingombri da materie purulente il torace, il dia- 
framma, il polmone; rotta la vescica orinaria; 
lacerata la trachea; rilasciata e slocata la secon- 
da vertebìu della cervice; le arterie, ed il ce- 
lebro con istravasamenti. Tutto questo se si rin- 
viene dev’essere ad indicazione dei professori de- 
scritto nel rogito. 

4 * Richiedesi il giudizio de’ professori me- 
desimi che que’ segni e sconcerti così esterni co- ' 
me interni si»'no manifesti eflctti di strangolamen- 
to ; e che per tale strangolamento la persona 
(della quale diranno il uomo, il cognome ec. i 
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icslimoiij pTcsenli al rogito, conforme ho altrove 
avvertito) sia rimasta priva di vita. 

' 6 i et ]\'oLe w 1® Trovandosi mi cadavere ap- 
peso con laccio o fune al collo, potrebbe nascer 
dubbio se sia stato cosi appeso vivo o morto. 
Ad e\ltar dunque ogni qnistione o dubbiezza i 
jirofessori dalle macchie livide o nere osservale 
sul cadavere, dagrincrespamenti, e dal color vio- 
laceo o rossoscuro, che osservano nella impron- 
ta lasciata dal laccio alla circonferenza della gola 
c del collo, dalle prominenze della lingua e de- 
gli occhi, dagli stravasamenti delle arterie ec. ,aj>- 
prenderanno e stabiliranno che lo individuo fu 
strangolato vivo; dappoiché non potendosi dare 
in un morto concorso di umori e di sangue, quel- 
le lividure, quegl’ increspamenti, prominenze, stra- 
\asamcnti ec. non sarebbero avvenuti se tale in- 
dividuo fosse stato appeso già moi'to: la impres- 
sione innoltre del laccio non apparrebbe di co- 
lor violaceo o rossoscuro, bensì dello stesso co- 
lore di tutta la cute nella intera superficie del 
cadavere. 

cc 2® n sofTogamento può avvenire colla ca- 
gionata in altra guisa mancanza di respiro, per 
esemp. sovrapponendo grave peso al petto o to- 
race di un individuo; chiudendogli strettamente 
la bocca e le narici ec. In questi casi la ispe- 
zione de’ polmoni, e dei sintomi, che i profes- 
sori saprai! rilevare e suggerire , farà ascriver la 
morte a privazione di respiro. 
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« 3* Quando lo sirangolamcnio fosse stalo 
prodotto da pressione di mano senza uso di lac- 
cio, di fune, o altro, si deve osscivare se si 
trovino sconnessi gli annuii della iracliea , c so- 
prattutto se la gola presenti una o più marche 
tli tal pressione : imperocché sembra ben naturale 
che due almeno si veggano o più impronte cor- 
rispondenti alle dita incurvate, le quali debbono 
lasciare contuse due patti della compressa gola. 

Degno è di menzione il fatto seguente di- 
scusso nel Marzo iBa/j dal tribunal criminale di 
prima istanza, portalo quindi a conoscimento in 
appello presso la S. Consulta. 

Fu preteso che P... O... agognando succe- 
dere alla eredità del fratello avesse strangolato 
questo, ed in seguito strangolali avesse ancora 
tre figli di esso fratello: l’ultimo di loro, C... 
O. . . , fanciullo sessenne , pria di morire disse al 
Giudice , al professore ctiranic , e ad altri , che 

10 zio aveagli stretta fortemente la gola. Il me- 
dico, ed il cerusico lo ispezionarono prima e do- 
pi la sua morte. Fu stabilito lo strangolamento 
se non seguito, almen tentato di quel fanciullo. 

11 tribunale di prima istanza dichiarò - bastan- 
temente fissato in genere che C...O... passasse 
ex scelerc tra gli estinti; poiché trovandosi egli 
tuttoia malato, si rimarcò una depressione nel- 
la parte intcriore del suo collo accompagnata 
da frinesti effetti nelle parti pudende: fu rin- 
venuto il cadavere affetto di una sconnessio- 
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ne nei primi annuii della trachea, il secondo 
de' quali totalmente allontanato dai primi at- 
tìgui all'esofago; quale sconcerto della per- 
sona di lui si riputò proveniente a giudizio 
de' fisici da un violento strignìmento alla go- 
la Per queste ragioni lo stesso tribunale cori- 
dannò P...O...alla remigazione perpetua, pena 
minorata di un grado dalla ordinaria sulla unica 
dubbiezza che forse il fanciullo avrebbe potuto 
per tale ofièsa non soccombere. 

Non credo disutile riportare a suo luogo 
la difesa, che ho rassegnata al Tribunale Supre- 
mo per lo appellante P...O...; giacche il leggi- 
tore rileverà da essa quali debbano essere i se- 
gni dello strangolamento seguito o tentato da 
nuda mano, cioè senz^iso di laccio o bine; con 
quai prove o indizj coartare si possa la reità del- 
Taccusato in simili casi; e quanto vacillanti fos- 
sero quei, che ho dovuto confutare, 

n lodalo Sacro Tribunale non ha spregiale 
le mie deduzioni. A cerziorarsi però della cosa 
ha voluto interpellare gli eccellenti professori 
suoi, previo il voto de’ quali, infirmando il pri- 
mo giudicato ha deciso pella libertà diP...O... 

Quindi porterò altra difesa, che in Mag- 
gio 1821 vergai per L. ..S... accusato di stran- 
golamento con uso di laccio in persona di M... 
S...sua moglie, sulla quale difesa il leggitore 
noterà le avvertenze, che avere si debbono dai 
])rofcssori, e dai processanti pei casi di slrango- 
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laménto con uso di laccio, fune ec., onde si pos- 
sa stabilire che in tal guisa sia stata inferita la 
morte. 


G 2 Ohicidio per vu di abnegamento - (c c la 
a morte irrogata ad un nomo col sommergimen- 
« to di esso iiciracqiia » cioè nel mare , nel fiu- 
me, nel pozzo ec. 

63 Mi limiterò ad accennare unicamente il mo- 
do o mezzo di conoscere se la persona sia stata 
gittata viva , ovvero morta nell’acqna. 

\ Se l’nomo è gittato vivo uell’acqna, deve 
aver ingojata questa nei respirare : perciò se accpia 
nel suo ventricolo si rinviene, traesi da ciò ar- 
gomento che la persona sia stata sommersa viva: 
ma se il ventricolo pon contiene acqua, si con- 
gettura che lo individuo sia stato gittato nel- 
l’acqua già morto - v. Cospio giudic. criminalist. 
pari. 3 cap. 37 . 

E siccome queiracqua ingojata priva la per- 
sona di respiro , conforme avverte Zacchia nie- 
dico-legal. lib. 4 tit. i qu. 11 «. 3, e lib. 5 tit. 1 1 
qu. 13 n. 4 > cosi lo sconcerto nei polmoni, i muc- 
cosi escrementi dalle narici, la spuma dalla boc- 
ca, la enfiagione del corpo ec. sono eflétti e se- 
gni dello afTogamento, ossia della privazione di 
respiro prodotta da quell’acqua. 

L’escoriazioni e lacerazioni , che ha il ca- 
davere ncH’estremità delle dita , ofi’rouo altri se- 
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piali che il tale individuo fu gitlato vivo ncl- 
l’acqua , ove sommerso e balzato or’ad una or’atl 
altra parte aflérrò disperatamente cespugli , bron- 
chi , sassi, e scogli, per cui così lese restarono 
quell’estremità. 

64 Se pertanto riuscirà estrarre dall’aqua il 
cadavere, il Giudice, o Cancelliere autorizzato 
osservi nel rogito di ricognizione queste regole , 
cioè 

1* Indichi nel rogito il sito ov’csislcva o 
era natante il cadavere, vestito, o spogliato: de- 
scriva di esso cadayere la positura; e le opera- 
zioni fatte per estrarlo. 

a* Estratto e prosteso in terra supino , o 
sovra una tavola alla presenza dei testimoni ® 
professori descriva il cadavere stesso, i connota- 
ti , le indumenta , c tult’i segni esterni dello an- 
negamento, che ho accennati. 

3 * Faccia ispezionar tutto il corpo perchè 
si vegga se il cadavere abbia ferite o contusio- 
ni , le quali ancora dovranno esser descritte colla 
indicazione dello stnimento, da cui sieno state 
prodotte , e , s’è possibile , ancor del modo , o de- 
rivazione di esse : per csemp. se lo annegato le 
abbia sofferte urtando in qualche scoglio o sas- 
so , o strisciando a dei bronchi ; ovvero per ma- 
no di altr’uomo, da cui sia stato poi lancialo, 
cosi ferito o contuso nel mare , fiume , pozzo ec. 

4 * Sia tenuto Io stesso cadavere, prosteso per 
qualche tempo supino, come ho detto nel n. 1, 
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acciocché scorra l’acqua, di cui trovansi bagnali 
i capelli , le vcstinicuta , il corpo ; e non resti 
dubbiezza (avvertila da Zacchia medico-legni, 
qu. 1 2 tìt. 2 71. 4 ) che l’acqua , la quale si farà 
poi sgorgare dal ventricolo, sia o possa esser 
quella scorsa dal caiìclli , dalle vestimcnta cc, 

5* Asciugato il cadavere nel miglior modo 
che sia possibile , si ponga al rovescio co’ piedi 
elevali al di sopra , e colla testa verso il suolo : 
l’acqua, che a vomito tramanderà dalla bocca e 
dalle narici , è Tacqua , ch’esislea nel ventricolo , 
ingojata come sopra, daH’individuo (-r/eo) nel 
suo annegamento : se non tramanderà accpia in 
tal positura, segno sarà questo ch’egli nel mare, 
(lume, pozzo cc. fu gittato gin molto. 

E siccome potrebbesi dare il caso che le 
labbra ed i denti si trovassero strettamente chiu- 
si , per cui , o per altre ragioni restasse impe- 
dito lo efflusso dcH’acqua , così dovrà il Giiìdi- 
cc in questo caso attender dalla sezione c di lla 
ispezione del ventricolo la interessante notizia se 
l’acqua vi esista o non vi esista. 

6* La sezione del cadavere è sempre neces- 
saria per osservare e rilevare griuterni sconcerti 
derivati alla persona dal suo annegamento, e per- 
chè più sicuro si renda se la persona medesima 
sia stata neH’acqna gittata viva o morta, I pro- 
fessori debbono trUto rimarcare e suggerire , af- 
(liichè tulio venga eminclato nel rogito, compreii- 
sivamenle al giudizio esternato da loro. 
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7 “ Vi sì può stabilire ancora il tempo, da 
die l'individno fu gittato neU’acqiia. Il Caspio 
nel suo tmtt. del giud. criminali st. pari, Z c. 
n, 4/ svìVautonià di Lavinio Leiirdo suggerisce 
che il cadavere dello annegato suol rimanere sot- 
to acqua per otto giorni, e nel nono giorno \e- 
desi galleggiante. 

8 * Se lo annegato desse qualche segno di 
vita , la operazione espressa nel juim, 5 della po- 
situra va eseguita immediatamente riuscito che 
* sia di salvarlo ; affinchè ottenutosi lo efflusso del- 
Tacqua ingojata, egli venga a ricuperare il re- 
spiro : narrar possa lo infortunio accadutogli ; ac- 
cusarne Fautore; allegarne il motivo. 

65 Ancor su questo articolo di annegamento 
è bene che io pcY modo di esempio adduca un 
qualche fatto discusso dai tribunali. 

Entro il 1819 fu rinvenuto il cadavere del 
medico R...ncl fiume Turano alle pendici di Roc- 
ca Sinibalda, Fu preteso che due guardie cam- 
pestri G...A"...e L...C... ucciso avessero tale in- 
dividuo per qualche rancore, che dessi nutriva- 
no, come si venne a supporre, contra quel me- 
dico. Riuscì esiraiTC dal fiume il cadavere. Que- 
sto avea Festreniità delle dila in ambe le mani 
escoriale e lacerate; seguo che il medico fosse 
stato lanciato vivo iielFacqua. Altronde i’ profes- 
sori acqua non rinvennero nel ventricolo : ed ecco 
altro segno denotante che vi fosse stato lanciato 
già morto. Gli stessi professori rimarcarono una 
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grande contusione nella testa , e precisamente nel 
sincìpite: ecco avvalorata dal fatto la voce dì 
un testimone , che disse aver veduto i due inqui- 
siti scaricare un colpo di mazzuola al viandante ' 

medico sorpreso da loro nel centro di una fore- 
sta, poco distante dal fiume. Peraltro alle vici- - i 

nanze di quel fiume vagava il mulo cavalcato dal ' i 

medico. Le persone medesime , che adoperaronsi 
ad estrarre il cadavere dal fiume , trovarono il | 

mulo tutto molle di acqua ; mancante innoltre di 
cavezza e di una staffa: ecco altri segni palesa- ** 

tori di un infortunio, cioè, che lo sventurato R... 
precipitasse colla bestia nel fiume. •; 

Il conflitto di tai circostanze ed indizj die 
ampia materia ai più strepitosi dibattimenti. Pro- 
postasi la Causa nella Congregazione a’iminale 
Governativa di Roma in Agosto 1822, buono *| 

scissi i pareri de’ Giudici, il maggior numero dei ì' 

• quali condannò i due accusati al remo perpetuo. 

Ora la Causa pende innanzi alla S. Con- 
sulta in grado di appello. Penetrati sono gli ot- 
timi Giudici dai forti rilievi, che militano a fa- 
vore degli appellanti. I Giudici stessi però, onde 
cerziorarsi della verità, sono inclinati ad ammet- 
tere la istanza, che ho loro umiliata, di im nuo- 
vo e finale esperimento in linea di difensivo, pel- 
la verificazione di una coartata di luogo e di 
tempo, addotta da uno degRinquisiti ne’ primi 
costituti, e ripetuta sempre nei posteriori. 

Sebbene sì tro\ i ancora indecisa la Causa . 


» 
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tralasciare inttavia non voglio di esibire alla jmb- 
blic^ lettura una delle mie allega/.ioni defensio- 
nali dopo rullimo Trattato, acciocché dessa in 
casi consimili |>ossa servire di traccia, partico- 
larmente sniruso e riunione così delle circostan- 
ze, come degli argomenti a dimostrare in essi 
casi lo iufortimio, ad escludere il delitto. 


66 Omicidio per privazione di alimenti -nè 
n la morte cagionata ad un uomo con averlo te- 
n mito privo di nutrimento o cibo ». 

67 Li questo caso la persona delinque omìt- 
tcndo; giacché non è la sua mano, o il laccio, 
che strangoli , o spinga un uomo a precipitare 
nelle acque; non è pugnale, che ferisca; non é 
veleno jiropinalo ad uccidere; laccio, urto, pu- 
gnale, veleno, ncH’iiso de’ quali considero colla 
leg. actioiie 7 § sed si qiUs ff. ad Icg. Aqiiil. 
l’atto micidiale de carpare in carpus; è bensì 
la mancanza del necessario nutrimento quella, 
per cui si fù un uomo perire; mancanza, nella 
quale veggo irrogata la morte de non carpare 
in corpus - argom. dalla l. si servus § a i J/". ad 
leg. Aquil. 

6B Or se la morte ancora di una bestia riclu- 
sa e con dolo privata di alimento costituisce de- 
litto al riclusore, e delitto espiabile con emen- 
de rigorose - tot. nella /. 9 § 2, nella l. 29 § pm. 
ff. ad log. A quii., nella l.b cod. eod. tit.-, non 
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cosiiinirà dcllitò gravissimo la morte cagionata 
ili tal guisa ad un nomo? 

La legge nihil ìntcìvst i 5 ffl ad leg.Com. 
di’ sicnr. bastevolinente suggerisce che venina 
differenza passi tra colui , il quale commetta un 
omicidio colla sua mano , c colui , ch’esponga un 
uomo alla morte - nihil interest, occidat quis, 
an causnm mortis prabeat - così la stessa leg- 
ge aggiunta alla leg. 7 § 6 ff. ad Icg. Aquil. 

E la leg. 1 ff. ad legem .dquil. limpi- 
damente dispone - si quis hominem fame neca- 
rìt, in factum actione teneri, Neixdius ait 
Lo stesso abbiamo dalle istituz. di Giustin. lib. 4 
tit. 3 § 16. 

6g Un tal misfatto non va disgiunto daH’altro 
di carcere privato ( quando il crudele delinquen- 
te non sia un custode di prigioni ove la per- 
sona privata di alimento si trovi ristretta per or- 
dine di Giudice) o da quello della esposizione 
di un neonato. ' 

Chi vuol far perire un individuo colla pri- 
vazione di alimento procura Impedire che altri 
gliel rechi; c per questo tiene l’infelice segre- 
gato da umano consorzio, come avviene allo in- 
fante esposto in sito solitario , cd inospitc ; o rac- 
chiuso in una stanza, ove mano adjuti'ice non 
poss’apprestargli soccorso. 

Altrove tratterò àe' bambini esposti, e del 
carcere privato. 

70 Fella prova generica di tale omicidio il 
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Giudice, o Cancelliere con intervento, ispezio- 
ne, e giudizio de’ periti medico c chirurgo, in 
presenza de’ testimotij dee 

I. Indicare nel rogito il sito, ov’è rinve- 
nuto il cadavere, designando di tal sito la di- 
stanza dall’abitato , la solitudine, la d'iflicoltà,o 
impossibilità che vi acceda chicchessia , o vi s’in- 
troduca ( se casa , o stanza ) per altre parti ; o 
vi abbia comunicazione, restando chiusa la porta 
d’ingresso e le interne ; come ancora la dilBcoltà 
o impossibilità che il passeggiere senta le grida 
ed i gemiti di chi racchinso vi si trova; lo che 
si può stabilire cogli opportuni esperimenti per 
mezzo di altri periti chiamati oltre ai professori. 

II. Descrivere il cadavere e lo stato , in cui 
si rinviene ; notare se sciolto , o legato , o avente 
marche di legature; con che; come; e dove; il 
volto scarmo ; il corpo emaciato ; gli occhi inca- 
vati ; e tutto quello , che i professori suggeriran- 
no dover apparire esternamente in segno di morte 
avvenuta per privazione di alimenti. 

in. Far’eseguire la sezione del cadavere; 
osservare il ventricolo non avente alcun cibo; i 
due orifìzj situati nella regione suprema del ven- 
tricolo stesso , il superiore, che continua coll’eso- 
fago: e Io inferiore, ossia piloro: le tuniche; 
e le intestina; rilevare l’afflusso del salso-acido 
in tali parti, e nella milza; l’attrazione delle 
vene meseraiche vuote; Io increspamento delle 
interne pareti del ventricolo; la indebolita ine- 



( » 39 ) 

ronza delle pareti medosime col Hinfrmnma, e 
coirui/tlo/ne; gli sconcerti in somma suggeriti da 
Galeno de usa parti lun lib, 5 cap. 4> da Moe- 
bio nella sua opera fundam. medicin. pag. lOi , 
da Piteamio elemriit. med. lib. a cap. lU; scon- 
certi, che i professori giudicheranno derivati da 
privazione di alimenti, concludendo in fine che 
la morte deH’individno debbasi non allramenti 
che a questa causa attribuire. 

71 Delitto di tal natura non si dovrà espiare 
col sangue del reo? Fredda ferocia, dolo som- 
mo, irragionevoleiza , volontà permanente di uc- 
cidere, volontà tante volle decisa, quante del de- 
solato ricluso le fameliche fauci in mezzo ai lan- 
guori della inedia, ed ai cruciali della fame dic- 
rono i loro alili alla morte, ecco le atroci note 
inseparabili da questo misfatto. 


Fine del Tomo seco.vuo. 
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